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PERSONAGGI 


Mattia , -veterano invalido. 

Il corte Artdro de Cesasse. 

Thierry, allievo della scuola del genio di 
Saumur. 

La baronessa margherita hi Serigny. 

Madamigella Celina, sua figlia. 

Martigné | ... ,.j. ' 

T J veterani invalidi. 

Ladriol j 

Ciambel. 

Rosa.» 

Un servo. 

L’aia di madamigella Celina, personaggio 
muto. 

Parigini di hassa condizione invitali ad una 
festa di villaggio. 
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ATTO PRIMO. 


Giardino d’ una bettola poco distante da Parigi. 
L’ ingresso ne è a sinistra dello spettatore; a destra, 
la casa; qua e là alcuni frascati. 


SCENA PRIMA. 

JffARTIGNÉ , LÀURIOL , ROSA ikdì 
CIAMBEL. 

MART1GNÉ. 

Andiamo! un bacio alla sposa, e viva l’al- 
legria ! ' 

lauriol , alla Rosa. 

Voi me lo permettete? 

Aosa , offrendo la guancia al vecchio Lauriol. 

Madonna ! poiché mio padre è contento... 
Se questo vi fa piacere, signor Lauriol, mi. 
rassegno. 

ctAMBEL, che entra in quel momento. 

Ma bravi ! bravi da vero! continuate ! noi» 
vi prendete soggezione ! 
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8 ATTO I. 

TUTTI. 

Ah ! lo sposo ! 

ciambel, a Lauriol. 

Per dinci ! se date di questi baci a mia 
moglie, che cosa mi resterà a me? - 

LAURIOL. 

Oh! Ciambel, non è cosa da bravo mili- 
tare 1’ esser geloso. . 

CIAMBEL. 

Non son mica militare io . . . per altro sono 
un figlinolo civile... Ma in somma questa 
è mia moglie. . e non mi piace che s'avvezzi 
tanto sensibile. 

«fARTIGR^. 

Ciambel,, la sua virtù!... 

CIAMBEL. 

Dite bene, suocero mio, la sua virtù ! Per 
altro che bella ricchezza quella d’ una virtù 
che non sa resistere ! . . . 

rosa. 

Eh ! so ben resistere io. Resisto sempre, ma 
ciò non impedisce in certi casi . . . 

LAUBIOL. / 

Oh! ciò non impedisce mai. {Dà un ba~ 
ciò alla Rosa. ) 

CIAMBEL. 

Via ! via ! siete vecchio, e non me la prendo. 
Parliamo d'altro: arrivo dopo aver data la 
mia occhiata in cucina. Oh ! che profumi che 
vi fanno girare la testa ! Una fricassea che im- 
balsama ! Abbiamo a quest’ora i sonatori : una 
chiarina e un tamburo ; ed in oltre un ca- 
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SCENA I. $ 

«estro di Tini che la signora baronessa, ( Guar- 
dando la Rosa. ) nostra padrona, ci ha spe- 
diti per il suo cocchiere dalla sua casa di 
villeggiatura ... un mezzo miglio di qui . . . 
C’è il catrame su i turaccioli de’ fiaschetti • 
è un vino vecchione dalla barba bianca ! 

MABTIGNÉ. 

Ecco qui una baronessa che stimo assai ! 

CIAMBEL. 

Ascoltatemi poi ; ella non poteva far meno 
per me che divengo uno, come dicono, della 
sua gente, e soprattutto per la sposa che 
è sorella di latte della sua figliuola. 

ROSA. 

E voi non avete a far altro che portarvi • 
bene, Ciambel. Madamigella Celina ha otte- 
nuta in oltre da sua madre la permissione 
di fare una passeggiata da queste parti e di 
assistere una mezz’oretta alla festa delle nostre 
nozze. L’ accompagneranno la sua aia e suo 
cugino, il signor conte Arturo de Cesanne. 

LAORIOL. 

Dopo il vino è un ■ famoso onore anche 
questo. 

MARTIGNÉ. 

Va bene ; ci schiereremo quando arrivano. 
Faremo loro un saluto militare. 

CIAMBEL. 

Tanto più che verrà con un accompagna- 
mento di donativi. La sentisti anche tu. Rosa, 
quando promise regalarci il giorno del no- 
stro matrimonio. 
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IO ATTO I. 

LAURIOT.. 

Si vede veramente la damma ben educata. 

MARTIGNÉ. ... 

Venga pure con le tasche e le mani piene. 
C’ è qui chi la sbarazzerà di tutti i pesi. 
( Ai due sposi.) Ne avete mo ricevuti dei 
regali? Senza contare il pasto, che il signor 
Gadichon, padrone della bettola, ci ha pro- 
messo gratis. 

ROSA. 

Oh bella! è mio zio; bisogna bene che 
faccia qualche cosa anche lui. 

lauriol , a Mar tigne'. 

A proposito di regali, ditemi. Il papà Mat- 
tia non l’avete invitato alle nozze? 

MARTIGNS. 

Giurabacco ! 1’ ho cercato a quartiere poco 
fa , chè m’aveauo consegnata una lettera pres- 
sante per lui , e non c’ era più , ma gliela 
darò qui. Lo aspetto, l’ho invitato. Fignratevi 
se l’avrei scordato! Se non si tratta d’altro 
che di ridere, è l’ucceHo da richiamo di lutti 
gli spassi. Non manca a feste, non manca a 
bagordi lui! Non si fanno contraddanze, non 
partite alle bocchie senza di lui. Oltreché, 
ha sempre qualche antica battaglia o vittoria 
da raccontarvi. 

Laorioi, , agli sposi. 

Buon per voi seviene! ( Con qualche iro- 
nia.) Farà aneli 1 esso il suo fegatello alla 
nostra sposa. 
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CIAMBEL. 

II papà Maltia ! Oh sì da vero ! 

ROSA. 

Mi regalerà una presa di tabacco. 

LAUBIOL. 

Oh ! qualche cosa di meglio, qualche cosa 
di meglio può darvi. Ha scudi a palate il 
papà Mallia. Domandatelo a Marligué. 

MARTIGNÉ. 

Cioè... Che cosa posso mai saper io? Il 
papà Mattia è un carceriere tremendo de’ suoi 
segreti. Grli è ben vero che un giorno , en- 
trando quatto quatto nella sua stanza, lo sor- 
presi mentre coniava de’ biglietti di carta so- 
praffina che .traeva da un portafogli verde , 
gonfio, oh come gonfio ! 

LAOBIOL. 

E anche l’ altro giorno un giovine, parti- 
tosi dalla casa d’un banchiere, venne per ri- 
cevere i suoi ordini. .. 

CIAMBEL. 

Che cosa vi scappa detto? Quel vecchio 
pitocco ? 

MARTIGNÉ. 

Eh ! non credo poi tanto. Ha del volpone 
la sua parte . . . Certo a vedere che si lascia 
mancar tutto ... 

CIAMBEL. 

E dunque un tanghero, uno spilorcio! 

LAORIOL. 

Basta dire che anche il tabacco lo piglia 
solo dalle scatole degli altri, mai che tiri a 
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ruanola propria 1 (Alla Rosa.) Voi che con- 
iavate su questo regalo... 

fiosa. 

Per altro, l’ho veduto qualche volta da 
mio padre; e non ha cera d’ un uomo che 
si faccia guardar dietro. 

MAHTIGHÉ. 

Oh! la sa lunga. Poi è avvezzo a veder 
gente come va. Ne è una prova quel giovine 
gentiluomo che viene di quando in quando 
nel nostro quartiere per vederlo. Quando ar- 
riva, il papà Mattia gli tocca la mano in aria 
d’ amicizia ; poi se ne vanno insieme e Io con-- 
duce nell’ orto. In lontananza, gli ho veduti 
bisbigliar sotto voce e andare in volta quel 
portafogli . . . 

LAUBIOL. 

Il portafogli verde? 

CIAMBBIi. 

Gonfio di biglietti di carta sopraffina? . . . 

MAfiTIGHÉ. 

Sì, che per qualche minuto rimase fra lo 
mani del giovine gentiluomo. 

CIAMBBL. 

Ah ! ah ! ah ! 

BOSA. 

Che cosa poi vuol dire tutto questo? 

MARTIGNÉ. 

Vuol dire... vuol dire che il papà Mat- 
tia non è poveretto quanto comparisce, e che 
nasconde la sua ricchezza. 
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CIAMBBL. 

Un ricco vergognoso. 

MABTIGNK. 

Ricco tanto cred’ io che potrebbe andare 
in carrozza . . . 

CIAMBBL. 

E far la vita del ricco epulone. 

LAUBIOL. 

Se fosse vero , guardate dove sarebbe ve- 
nula ad anniccbiarsi la fortuna! 

MABTIGNÉ. 

La dicono cieca ; può ben capitare nell’o- 
spizio degl’ invalidi. 

LAUBIOL. 

Zitto ! arriva qualcuno. 

• i BIABTIGNE. 

Per dinci! è lui, il papà Mattia. 


SCENA II 

MATTIA e DETTI. 

» » « v * . * 

x atti A , cantarellando. 

Un passo avanza ; • 

Fanne tre addietro; 

Fatta hai la danza 
Di mastro Pietro. 

. t 

Ah ! siete qui voi altri! Viva 1’ allegria a 
il giuoco delle bocchie ! 
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ATTO T. 

-MaBTIONÉ. 

Arriva una volta, tentenno»?! 

MATTIA. 

Tentennone! hai un bel dire tu! Vorrei 
vederli io, se qualche susta del tuo carcame 
non volesse più saperne di fai e il servizio. 
( Accenna una gamba che si tira addietro. ) 
Vedi qui la gloriosa, non va se non la porlo. 
Viva la giovinezza ! Corpo del diavolo! E una 
gran bella invenzione la giovinezza. 

rosa , da sè. 

Figuratevi se vuol portarmi nulla ! 

CIAMBEL. 

Avete dunque preso uno stiramento, papà 
Mattia ? 

MATTIA. 

Vivadio ! uno stiramento che dura da ven- 
tiquattro anni !... Ah cagna d’ una battaglia 
di Montereau ! D’ allora in poi ( Si tocca la 
gamba.) questa non m’accorgo più che sia 
roba mia... Ah ! le mie creature, che batta- 
glia ! ( Aliando la voce e rendendo conto delle 
cose a Ciambel che lo ha interrogato.) Si- 
gnor mio, i Prussiani erano nella città, come 
sarebbe là ( Fa le ditnos trazioni col suo ba- 
stone. ) ; noi qui su lo spianalo come gagliardi, 
fermi alla battuta ; il fiume ci separava... cosi. 
Principia il brontolamento de’crnnoni; pan! 
pan ! pan !... D’ improvviso arriva dalla parte 
de’Prussiani una bomba, lo scoppio della quale 
mi copre tutto quanto di terra e mi sman- 
tella il membro di cui si parla... Quei- roa- 
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ladelli salcraul ... Da ventiquattro anni non 
■sento una doglia ohe non frutti a costoro, 
una mia benedizione : un augurio di duecento 
cinquanta mila milioni di fulmini che gli ac- 
coppino ! 

CIAMBEL. 

Ciò non fa per altro, mi dicono, che non 
siate allegro . . . 

MATTIA. 

E che non balli se occorre, e che non gio- 
chi la mia partita alle bocchie. ( V olgcndosi 
verso la Rosa.) A proposito di bocchie, ec- 
cone qua una che non è indifferente. Mi 
permettete, madama?... ( A Martigne. ) Come 
si chiama il marito di questa amabile creatura? 

MARtlGHÉ. 

Mio genero ?... Ciambel. 

MATTIA. 

Da vero, Ciambel? un nome distinto! In 
questo caso, madama Ciambella, ho qui il 
in io presente. 

laoriol, sotto voce alla Rosa. 

Vedete mo? 

MATTIA. 

Se permettete dunque? 

ROSA. 

E volete proprio incomodarvi? 

CIAMBEL. 

Io già vi avrei voluto bene anche senza 
di questo. 

MATTIA. 

Lo credo. Ma... (Si cava di tasca con grande 
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prosopopea un involto su cui Ciambel spa- 
lanca gli occhi. ) i regalucoi, dice non so quale 
autore antico, mantengono l'amicizia. 

CIAMBEL. 

Qualunque sia quest' autore . è un gran- 
d’ uomo di garbo. 

MATTIA. 

Certo non abhiamo milioni , ma qualche 
sforzo può farsi per la bellezza. ( Con la 
stessa gravità svolge il fazzoletto che forma 
V involto , e ne trae fuori un cartoccio fatto 
su in modo da non comprendere ciò che vi 
sta dentro.) Che ne dici Marligné? 
martigsé. 

Sto contemplando questo miracolo. 
lauriol, sotto voce a Ciambel. 

Sarà, vedrete, un gioiello di valore. 
ciambel , sotto voce a Lauriol. 

Credete ? A vista è cosi soffice quel car- 
toccio ... 

lauriol, come sopra. 

La bambagia ove pose il gioiello. 
ciambel. 

Ah! sarà cosi. 

mattia, disfatto finalmente il cartoccio pre- 
senta alla Rosa un mazzolino di viole. 

Le invidio io queste violette, quando penso 
ove vanno a posarsi. (La Rosa riceve il dono 
con certa non curanza. ) 

ciambel, mortficato e da sè. 

Ohe ti colga il malanno! 

martkjké, a Mattia. 

Sta tutto qui il tuo regalo? 
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MATTIA. . • ' 

Mi pure veramente... Se l’aveste sentita 
la fragranza di que’ bei fiorellini ! 

C( A M BEL. 

Oh ! a me le fragranze mi danno alla testa. 
maetighé, a Mattia. 

Hai fatto proprio un grande sforzo! 

MATTIA. 

' Grande! tatto è in proporzione. Sapete 
che mi costano due soldi quelle viole? La 
mia porzione di tabacco d’oggi. Fo digiunare 
il. mio naso per farmi questo merito. ( Lau- 
ùol a c.aso prende tabacco nella propria sca r 
fola e Mattia gli si volge. ) Il tuo per altro 
non fa vigilia. .Oh! come è piena quella tua 
scatola ! ( Gliela prende di mano. ) Puoi fare 
un po’ di scorta alla mia che è vuota del 
tutto. ( Cava fuori la propria scatola che 
empisce col tabacco dell ’ altra ; piglia una 
presa di tabacco nella scatola di La uno l , 
indi gliela restituisce. ) 

LAUBIOL. 

Oh ! non anderai certo in rovina tu ! 

„ MATTIA. 

Bel proposito ! Come se avessi il mezzo d’an- 
dare in rovina io. Oh! non pensiamo a malinco- 
nie. E , giorno di nozze. Non si ride qui? Non 
Ji balla? Non si canta? ( Torna a cantare.) 

• Un- passo avanza } ! 

Fanne tre addietro ; 

Fatta hai la danza 
Di mastro Pietro. 

Bavard, voi. i. a 



18 ATTO I. 

Oh ! roi piacciono le nozze a me.., le nozze 
degli altri. 

CIAMBEL. 

Sì , sì , per il pasto. 

MABTIGKÉ. 

£ come non bai pensato ad ammogliarti... 
per tuo proprio conto? 

MATTIA. 

Pensato! ci avrò pensato un migliaio di 
volte a dir pòco . . . Prima di tutto nel mìo 
villaggio, avanti d'andare soldato, ben con- 
tro mia voglia... e dai begli avanzi che mi 
son fatti, vedo di non aver avuto torto se 
ci andai mal volentieri. Poi la tentazione di 
far quello che il nostro Ciambel, fa adesso 
mi tornò appena vestita la divisa. Sicuro ! 
Mi pare adesso, tanto me ne ricordo, quando 
feci quasi la mia corbelleria con una certa 
vivandiera... Che bel pezzo di donna ! un oc- 
chio che v’ istigava... due guance incarnatine 
che parevano, parevano... 

CIAMBEL. 

Due barbabietole? 

MATTIA , guarda un poco in cagnesco Ciambel 
e continua. 

In somma, due gran belle guance! Una 
vita poi!... ( Allarga a poco a poco le brac~ 
eia tanto che non le può allargare di più. ) 
una vita!... Eh! qui dentro non ci capiva... 
un circuito a un dipresso di quattro piedi... 
un cuore ! il suo cuore se lo portava in mano. 
Che buon ratafià mi facea bere !... 
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CIAMBEL. 

Oh ! quello sarebbe stato il mio caso an- 
che di me. 

matti* , aliando la voce. 

Signore!... era del 1809, a Wagrara ! mi 
par d’ esserci adesso. Ero bello allora, gra- 
natiere della guardia imperiale ! Due polpe di 
gambe !... avevo polpe allora ; una coda !... 
avevo anche una coda a que’ giorni .. . La 
Ghilona . . . era questo il nome del mio teso- 
ro. . . montava su gli spalti per vedermi mar- 
ciare in fazione; eia sera... avevo dei reu- 
matismi, e spesse volte ia vece di far la mia 
ritirata all'accampamento , entravo nella ba- 
racca della Ghitona che me li curava eoa 
buoni mangiari e bavaresi col rum. Tutti i 
miei camerati infatti dicevano che V avrei 
sposata ... . 

CtAMBBL. 

E perchè dunque non la sposaste? 
mattia , a Lauriol sotto voce , pure non tanto 
che Mar tigne non l'oda, e indicando Ciambel. 

Che papero ! 

MARTIGNÉ. 

Vecchio demonio ! 

MATTIA. 

Niente di quel che credi ! niente di quel 
che credi ! te ne do la mia parola d’ onore. 
Una volta sola per essermi preso la libertà 
d’ un gesto di doppio significato, la Ghitona 
mi regalò su la faccia un garofano da cin- 
que foglie , lezione , ebe d’ allora io poi mi 
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ha fatto tener sempre a casa la lingua e le 
mani. Tatti rispettavano la Ghitona perla sua 
saviezza ; la chiamavano la casta Giuditta , 
benché del resto fosse una matta allegra, pro- 
prio una compagnona. Mi ricordo che, ver- 
sando il bicchierino d’ acquavite a ciascuno 
di noi, cantava con quella sua vociona di con- 
tralto. (Canta. ) 

. ' Marbrough s'en.va-t-en guerre , 

. • Mirouton , too. ton , niirontaine! 


» CIAMBEL. 

- Mi pare anche a me d’ averla sentita que- 
sta canzone. * 

MATTIA. '• 

Fu allora che entrammo in Vienna Napo-, 
leone ed io... uua scheggia di mitraglia mi 
attraversò graziosamente questa spalla e una 
palla d'archibugio venne a starmi in un fian- 
co; .. Ohi ne ho avuti tanti di questi piccoli 
ricordi che m 1 hanno trasformalo iu barome- 
tro... Dovetti fermarmi in un ospitale, e la 
Ghitona partì senza di me alla volta di Sa- 
ragozza, nella Spagna... Anche quest' ese- 
crato paese d’inferno ha avuto da me le sue 
benedizioni..: Se l’avessero bruciato tutte 
le saette che gli ho chiamate addosso !... 

rosa. . . 

j E la vostra Ghitona dunque ?... 

.MATTIA. 

La raggiunsi , o piuttosto sperai raggiu? 
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SCENA IL ai 

ghétfla, sotto le bandiere coti la sua virtù, il 
suo rum e il suo amore ; ma giunto al po- 
sto, cbi s?è veduto s’ e veduto. Virtù, rum, 
amor e (Soffia.) tutto io fumo!- ... r 

* tutti». . * • .1 


Da vero? . .• 

matti* , aliando la voce. 

È vero proprio! La Ghitona era una ca- 
rezzevole vivandiera che mi faceva credito 
pe’ suoi liquori e mangiari, ma se mancava di 
memoria pel suo avere, ne mancava anche 
•pel suo dare. Arrivato là, seppi che un for- 
nitore, .il quale ci portava via il nostro pane 
per tener proveduti di fieno i suoi cavalli, 
se 1’ era svignata prendendosi con, sé la vi- 
vandiera e la paga del reggimento. - i 

tutti, ridendo. > 

- Ahi Ah! povero Mattia! 

MAHTIGJiÉ. 

E d’ allora in qua non 1' hai più riveduta 
questa caminiera del grand’esercito? 

MATTIA..: . 

: No... e sì. [Alto di curio ntà generale. ) 
Mi spiego. Un giorno che ero di sentinella alla 
: chiesa di Nostra Donna... ha da essere stato 
net 1824... o aó...o 26... non mi ri- 
cordo bene... basta era un giorno di Te 
Deum sotto la ristorazione. 

CIAMbEL. 

Per una vittoria? . , 

MATTIA.' . ! 

Mai più I per un battesimo. Bella cerimn- 

2* 
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nia a fé 1 di Dio ! stupenda ! Io stava contem- 
plando queste belle cose... Tuli* ad un tratto 
resto lì a bocca aperta , come un vero bag- 
geo... Qual visione! Fra le dame che ar- 
rivano alla festa. ». indovinale mo! ... mi 
par di ravvisare... 

bosa. 

La vostra Ghilona? 

MATTIA. 

Proprio lei ! ad onta delle sue evidentissio|e 
crespe e d'uno staio di brillanti che si por- 
tava indosso... Oh come le avrei fatti vo- 
lentieri due bei baci su quella faccia, ancor- 
ché invecchiala... Hioiasi fuori di me, e quando 
fui rinvenuto, non mi fu più possibile il ve- 
derla. Pensandoci bene per altro, vedo che ha 
da essere stala un'illusione della tuia fanta- 
sia, e che la mia vivandiera non poteva tro- 
varsi li! 

ciambel. 

Perchè poi? Mi ricordo che da piccino 
m-‘a ninna mi raccontava di vivandiere di- 
vèllute gran dame e andate anche più in su. 

MABTIGNÉ. 

Se va a questa, lo abbiam veduto in noi 
sodali: tutti uguali in un medesimo semenzaio! 
Il semenzaio s’è diradalo, e le piante rimaste 
hanno empiuta la terra di generali, marescialli, 
pari di Francia e cose simili. 

MATTIA. 

Giuradinci ! lo seppe bene il mio camerata 
di letto, il povero Giacomo che è morto con un 
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titolo, con ano di que’ begli agnusdei che chia- 
mano ordini sul petto, e ciondoli che non 
finivano più... Ed io, io che vi parlo, sol 
che avessi saputo leggere e scrivere, sarei 
qualche cosa di grande io, e in vece... ecco 
qui ( Mostrando la sua gamba. ) invalido a 
perpetuità ! 

martigné , accostandosi. 

Contami un poco. Con tutto il tuo essere 
un pover’ uomo e non saper leggere, hai per 
altro una famosa corrispondenza. 

MATTIA.. 

Io? 

WARTIGSTB. 

Tu. Poi (Si trae di tasca la lettera di 
cui parlò ! dianzi. ) guarda ! anche poco fa a na 
lettera .. . 

MATTIA. 

Per me? 

martigné, con fare misterioso. 

Forse qualche rimessa di cambiali... 

MATTIA. 

Sogni adesso. 

martigné, continuando come sopra. 

O del tuo banchiere... di quello... sai bene 
con chi parlavi in segreto 1’ all r’ ieri. 

LADRIOt. 

O di quel gentile giovinetto... 

mattia , con fare disinvolto. 

Ah ! capisco ora di chi parlate; Allocchi 
di provinciali che vengono per vedere l'o- 
spizio degl'invalidi ed ai quali mostro il no- 
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slro refettorio , il nostro orologio c la uo- 
stra caldaia ove stanno dentro, hanno dato 
loro ad intendere, un manzo, tre castrati e 
un carro di legumi... Se le bevono tutte que- 
ste cose que’ poveretti. 

> LAURTOL. 

In somma questa lettera vuol essere letta. 

mattja , con vivacità è facendo presto 
nel mettersi In lettera in tasca. 

Io dico poi di no, io. ( Ripigliando la prima 
disinvoltura. ) Figuratevi ! saranno corbelle- 
rie da nulla , e per leggere corbellerie c’ è 
sempre tempo. Adesso, vivadio! dobbiamo pen- 
sare a divertirci, alla partita di boccbie. 

W ARTI G N É e LAURIOL. 

Sì, andiamo alle bocchie. 

’ MATTIA. 

Poi quando saranno venuti altri, si ha da 
ballare. E vivano le nozze! 

CIAMBEIi# 

Io che non gioco, torno a dare un'occhiata 
in cucina. 

mattia , da sè. 

Ci sarà nn’allr’oca da inlardare. (Forte a 
Martignè.) E un giovinetto compito quel 
tuo genero. 

MARTIGNÈ. 

Me Io dici in una certa maniera!... ' 
mattia, a Martignè' e a Lauriol. 

Oh! andate a farvi dare le boccbie; io vo 
ad aspettarvi dietro quel frascato. (Martignè 
e Lauriol vanno vsrSQ un frascato. Ciambel 
entra nell’ osteria.) 


SCENA III. 

MAT’TiA b ROSA chs s'avvib per .borire 

LO SPOSO. 

** . ’ » . ' . ; < • 

• mattia ^Chiamandola addietro * \ 

Pst ! Pst ! , ' 

ROSA. 

Non andate dunque a giocare alle boccine, 
papà Mattia ? 

MATTIA. I 

Ci vado. Mi levo il vestito... Oh ! intanto , 
madamigella, mi fareste una finezza ? 

- ’ • rosa. . ; . 

' * Dite. . . •> 

MATTI Ai. 

Di leggermi questa lettera , ma sotto - voce 1 

1 - AOSA. ( 

Volentieri , papà Mattia. ( Rosa legge, in- 
tanto che Mattia si .leva il giustacuore. ) 
« Signor Mattia , ho investiti i sessantanni» 
franchi secondo la vostra intelligenza ». (In- 
terrompe la lettera. ) Che cosa vuol dir questo? 

• 1 . MATTIA. - 

Vuol dire... che sarà uno sbaglio... che la 
lettera non vieue a me. Nondimeno continuate 
a leggere. . • 

rosa, legge ridendo. 

« Domani vi manderò nupvi fondi ». . 
mARTigné, chiamando di fuori, 

- Mattia! Mattia'!.-: , - • A 
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BOSA. 

Che fondi? 

MATTIA, ripigliando la lettera 
Zitto ! ( Gridando. ) Vengo ! vengo ! ( Mia 
Rosa.) Vi ringrazio, madama, questa lettera 
non viene a me e non capisco proprio... ( Fa- 
cendo questi ragionamenti s’ avvia verso il 
frascato. ) 


SCENA IV. 

UOSA isvi THIERRY. 

BOSA. 

È bizzarro l'aiTare di quella lettera... poi 
.quella paura che gli altri ne sappiano il con- 
tenuto... Eh! i suoi camerati hanno ragione. 
Un segreto ci cova sotto. 

TBtEBHY, entrando da sinistra, prima 
* • di essersi accorto della Rosa e da sè ' 

1 Ha da esser qui ... al di sotto di questa 
porta della città, m’ hanno detto... Apparecchi 
di feste, di nozze pare che ce nesieno... ( Fede 
la Rosa , ma non anche in volto.) Oh ! quella 
giovine là potrà dirmi... (Le si avvicina ; ella 
si volta. ) 

ROSA. 

Ve’! ve’! chi vedo qui! il signor Thierry I 

THIEBRT. 

Oh! madamigella Rosa, vi trovo qui ! 

BOSA. 

Madamigella no più, son divenuta oggi itta- 
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macia Ciambel. Non mi sarei mai aspettata ve- 
dervi alle mie nozze. 

THiEBnr. 

Ah! è qui il luogo delle nozze? Non mi 
sono dunque ingannato e da vero non avrei 
voluto ingannarmi. 

■ose. 

Questa sarebbe nna cosa ben gentile; ma 
dal modo che la dite . . . dubito che non siate 
venuto per me 

THIERRY. 

Se ho a dirvi la verità, son venuto per lei. 

ROSA. 

Per madamigella Celina. Via dunque! ci 
Ito indovinato. Ma come avete saputo?... 

THIERRY. 

Ieri sera al teatro degl’ Italiani .. . anche 
lì già andai per vederla. Feci prima di tutto 
il mio complimento alla signora baronessa che 
m’avea mostrata tanta bontà, accolto sì bene 
quando arrivato da Saumur le presentai la 
lettera del governatore di quella scuola... ove 
l’avevo già veduta l’anno scorso quando ci 
si portò in compagnia di sua figlia... 

ROSA. 

Anzi credo che l’ intacco di cuore sia prin- 
cipiato là. C’ ero ancor io, se ve ne ricordate, 
e udii quando la signora baronessa vi fece 
l'invito di venirla a visitarea Parigi... Non 
ve lo siete fatto dire due volte... Ah! >ho 
paura, caro signor Thierry, che abbiate pro- 
fittato di quell’ invito un po’ più del bisogno ! 


*8 ATTO I. 

1 . THIERRs . ' t 

Lo credete ? Sarà per questo che ieri.- , la- 
signora baronessa stette in un certo sussiego 
con me ; non l 1 bo mai vedala sì austera.' E 
fa allora che - udii madamigella dire a suo 
cugino: « Domani anderò. un momento alte 
nozze della Rosa n, .e nel dir così mi dava 
v oerle occbiale come se avesse soggiunto : *4 Non 
vi vedrò : là.? «. ... 

ROSA. , • • 

Oh amanti! amanti ! come siete bravi per 
. intendervi a .vista ! , • ; 

THIERRT. 

. iDovev .0 .ripartire stamane per Suomur... ma 
non toi come sia stata, mi è mancato il cs»-; 
lesse. È partito eh’ io. era ancora fermo di- 
OHtizi alla . casa della signora baronessa . . . • 

. • , .rosa. . •. • ■ . • 

j.Se siete andato a .cercarlo. là, vi è man-, 
oato sicuro. Ma che cosa andavate a fare cosi, 
pér tempo dinanzi a quella casa. Madaniigella, 
Celina a quell’ora non potevate certo vederla. 

, . THIERRT. , 

Ci sqno andato,, per vedere un confidente^ 
che ho in quella casa. e sapere da lui ove si 
sarebbero fatte queste nozze. . . . • » 

. ■ .rosa, con gentile ironia. ... . ; , 

t Con , tutta 1’, intenzione di tornare a £au- , 
,rour se non vi .mancava il calesse*.. Basta . . . , 
Io. ; certo, non v’avrei .dato mano; a far. que- , 
sto p ma poiché ci siete,. .non mi dispiacerà 
il ballare con voi. . * • . 

i * - 
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THlER&r. 

Nemmeno a me , cara Rosina, Ma è arri* 
«ala ? posso vederla ? parlarle ? un istante ! 
un solo istante ! 

rosa. 

Prima di tutto non la prende^ sì calda * 
perchè non è ancora venuta Tjè lei nè ehi 
deve accompagnarla. Poi dovete andar eoo 
prudenza... 11 signor contino Arturo de Ce- 
ssone dee venire con lei... Voi già lo cono- 
scete il conte Arturo, suo cugino e può dirsi 
fratello. 

thierry. 

Che fa questo ? Sono passato di qui a casa; 
ho veduta gli apparecchi d’ una irata ; sono 
entrain per curiosità . . . 

ROSA. 

Come si fanno spiccie tntte le cose questi 
innamorati ... e voi siete innamorato cotto ; 
confessatelo! 

TQIERBY. 

Eh ! non posso negarlo ; e la sola idea che 
poteste divenire moglie d’ un altro... 

ROSA. 

Eppure non vedo troppo una via che que- 
sto marito Io siate voi , se sono vere certe 
coserelle che si dicevano ieri in oasa della 
mia padrona., 

THicaar. 

Che cosa si diceva, che cosa si diceva 
di me? 


Bavard, voi. i. 
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ROSA. 

Che non conoscevano la vostra famiglia, e 
che forse . . . ( Con imbarazzo e mistero. ) lo 
dicevano loro, sapete ! non io . . . che forse 
non la conoscete nemmeno voi. 

Thierry, turbato. 

£ che cosa deve importarne loro? 

ROSA. 

Srusate, il vedervi calunniato, perchè io 
credo così, non vi fa parlare da quel bravo 
giovine che siete. Con le intenzioni che avete, 
mi sembra che ai parenti di madamigèlla ciò 
debba importare. 

TRIRBRV. 

E che cosa dicevano d’ altro ? 

ROSA. 

Che so io? Che non si sa come viviate a 
Parigi; che c’è un povero vecchio mendico 
il quale vi segue per ogni dove, un uomo la cui 
famigliarità non fa onore, un chiassatore, un 
guastafeste . . . 

THIERRY. 

Menzogne ! 

rosa , continuando. 

Che alcuni giorni fa, stavate a far colezione 
con alcnui amici, riscaldato un pochettino da! 
vino di Sciampagna , e che questo pezzente 
vi sorprese facendovi una scena, e buttando 
lutti i fiaschetti vuoti da una finestra. 

THIERRY. ' 

Non sanno che cosa si dicano costoro, che 
parlano così. Sono padrone di me medesimo io; 


SCENA IV. Si 

non dipendo da nessuno, ,e se un imperti- 
nente si fosse presa la libertà che dite, avrebbe 
avuto a fare con me. 


SCENA V. 


MATTIA CON DUE BOCCHIE IN MANO E DETTI 

indi CIAMBEL. 

mattia, parlando forte cogli altri due 
giuocalori dietro al frascato. 

Continuate! continuate! Vado a mettermi 
il inio vestito. 

TniRBHY, da sè. 

Che ascolto? Qual voce! 

ciambel, uscendo dalla bettola. 

Madama Ciambel! 

mattia, accorgendosi di Thierry. 

Thierry ! 

' THIERRY. 

Mattia ! 

MATTIA. 

Non Io credo quasi ai miei occhi. ( Lascia 
cader le bocchie su le gambe di Ciambel.) 

CIAMBEL. 

Ehi! ehi! voi e le vostre bocchie! per che 
cosa avete prese le mie gambe ?*• 
mattia , non badando a Ciambel e con faccia 
autorevole a Thierry. 

Siete qui , siguor Thierry? Io vi faceva a 
Saumur. Per che cosa non ci siete? 


3a ATTO I. 

THIERRY, confuso . 

Gli è perchè... papà Mattia... non so... 
rosa, contemplandoli tutt’a due e da sè. 

Vè ! vè, vè! ( Mattia si rimette il ve- 
stito che avea lasciato a cavallo d'uno siepe. ) 

CI AH BEL. 

Venivo in cerca di voi , madama Ciambel. 

ROSA. 

Son qui ! Son qui ! ( Da sè. ) Il casetto 
si fa più bello. Bisognerà bene che ne av- 
verta la padroncina quando arriva. 

ciahbel, a Mattia fregandosi le gambe. 

£ voi un'altra volta tenete meglio in mano 
quelle cose lì ( Additando le bocchie per terra.) 
per rispetto a queste cose qui. ( Additando 
le proprie gambe. ) M’ avete capito, papà Mat- 
tia ? ( Parte con la Rosa. ) 


SCENA VI. 

MATTIA, THIERRY. 

matti A , da sè e alludendo a Thierry. 

Sempre lo stesso quel benedetto ragazzo! 
Come immaginarmi d’avermelo qui a queste 
-*> nozze di bettola ? ( S'avvicina a lui e gli parla 

co* modi dell ’ autorevol rimprovero. ) Dopo 
avermi promesso di partire, quando vi cre- 
devo già i>er la strada ... la non va bene , 
figliuolo. 
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THIEBBY. 

Caro papa Mattia, persuadetevi che ho 
avute le mie ragioni di far eiò. 

MATTIA. 

Che ragioni ? Hai tu forse che fare con 
queste nozze ? T’ hanno invitato ? di su... O 
conosceresti mai la sposa ? 

THIEBBY. 

Sì . . . cioè no, papà Mattia. 

MATTIA. 

Sì e no non vogliono dire lo stesso. 

THIEBBY. 

Passavo a caso . . . i preparativi di una fe- 
sta... ho voluto sapere.., ho domandato i,. 

MATTIA. 

Oh ! se va ad infilzar parole ! . . . ( Contraf- 
facendolo. ) Domandato !... voluto ! . . . i pre- 
parativi 1 . .. il caso ! Il fatto è che è un caso 
maladellamente stravagante. Il fatto è, bel 
signorino, che dovremmo essere a Saumur e 
che siamo restati a Parigi ove speriamo piit 
colatamente darci hel tempo e forse far bac- 
cantile senza licenza dei superiori. Il fatto 
è che ce ne infìschiamo di papà Mattia, che 
facciamo giravolte di casa del diavolo per non 
trovarci con questo antiquario di papà Mat- 
tia , e il bello e che è fatica perduta e, 
volere o non volere, ci troviamo sempre fac- 
cia a faccia con questo papà Mattia. (Dà in uno 
scroscio di risa. ) Ah ! ah ! ah ! ( Si ferma 
a contemplarlo. ) Vedi come si fa a farti re- 
star li allocco allocco! Povero Thierry! do- 


34 ’ ATTO I. 

vrei sgridarti ; ma non posso, non ho mai il 
coraggio di farlo ; perchè t’ amo, sai ! t’amo, 
come... In somma non parliamo d’altro. Toc- 
chiamoci la mano. 

thierry , toccandogli la mano e da si. 

Dio ! s’ ella arrivasse adesso ! 

MATTIA. 

Avevo premura che partissi di qui, perchè 
mi fa male il vederli in Parigi nella com- 
pagnia di questi sfaccendali bellimbusti dai 
guaniini gialli che fanno sfumare le migliaia 
di franchi a furia di sciampagna e di zigari. 
Non è già che mi dispiaccia... anzi lo voglio 
che tu vesta di buon gusto... Diavolo! sei 
giovine e bello, è il tuo tempo ; ma non per 
questo hai da divenire un di que’ farfallini , 
o piuttosto sanguisughe che si mangiano in 
erba tutto il fatto loro ... e bisogna lasciar- 
sele dire tutte queste cose , e non ci vuole 
superbia, massime con me!... Daresti a ve-, 
dere un cattivo cuore, Thierry!... Yia! che, 
cos’hai? Che vuol dire quella tua cera tul-, 
lavia malinconica ? 

THIERRT. 

Ah! papà Mattia, ho delle afflizioni. 

MATTIA. 

Delle afflizioni tu ! Come può essere? Forse 
la tua professione?... Ma fosti tu che volesti 
entrare nel militare... Non le lo consigliai 
certo io , perchè fuor d’ esserci costretti . . . 

( Guarda la sua gamba e si contorce pe'suoi 
reumatismi.) questo cane di mestiere!... 
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' v thierrt- . , 

No, papà Maitia, è la professione che sca- 
glierei di bel nuovo. N , ' 

MATTIA. 

In qaesto caso vedo che cosa è ; non bai 
piu danari. 

THIERRY. 

Oh! quanto ai danari... 

MATTIA. 

Ti sei mangiata la scortiociuola che"t’ avevo 
data per tornare a Saumur... Via ! via! non 
affannarti per questo. Già o qui, o dietro la 
strada, se fossi partito quando dovevi partire, 
que’ danari erano destinati ad essere mangiati, 
( Abbassa la voce. } Se è questo il motivo 
che non ti lascia partire, parla. Ne ho ancora. 

THIERRY. 

Ah ! lo so; ma quand’anche la mia afflizione 
derivasse da ciò, potrei accettar sempre senza 
sapere donde ?... . 

MATTIA. 

Che importa a te il donde? 

THIERRY. 

Ricever danari da uno sconoseiuto ! 

MATTIA. 

Me mi conosci e mi conosci anche per ga- 
lantuomo. 

thierry , conlinnando nel primo discorso . 

Semprechè non fossero vostri ... 

i MATTIA. - 

Oh ! ci hai proprio indovinalo col tuo 
semprechè. Eccomi dunque un possessore di 
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capitali. Con quattro soldi al giorno mi soa 
mantenuto ( Ridendo. ) e sono arrivato a met- 
termi insieme centinaia di migliaia di lire ! 
Eh 1 la cosa ha del probabile. 

TBIKBRT. 

Ah ! voi prendete sempre le cose in ridere. 
So bene, ed è questo che non posso più com- 
portare, sobeue che da quindici anni a questa 
parte, voi, povero veterano invalido, non avreste 
potuto prendervi cura della mia educazione, 
provedere a tutti i miei bisogni, fino ai miei 
capricci, come un padre il più generoso, se 
una segreta mano, una mano alla quale to 
debitore di tulio . . . 

mattia, con accento patetico. 

E a me dunque non vnoi essere debitore 
di nulla? Ti vergogni dunque d' essermi de- 
bitore di qualche cosa? 

TBtE&BY. 

E potete pensarlo? 

MATTIA. 

Ti fa vergogna la mia presenza... almeno 
qualche volta mi viene questa paura. Ah ! se 
arrivassi a credere di non ingannarmi, se... 
Ohi non ci voglio pensare. Dovrei detestarti 
troppo. 

TBIBBRT. 

E ne avreste ragione. Ma, papà Thierry, 
vi sono de’ momenti in cui un giovine ha bi- 
sogno di conoscere finalmente sè stesso. Se 
avessi una famiglia!.. ( Guarda fiso Mattia.) 
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mattia, con certa austerità. 

Non T bai. 

THIERRY. 

Un padre ! 

MATTIA. 

Non l'hai più. 

THIERRY. 

Ma . . . 

MATTIA. 

Ci siamo noi! M' hai promesso tante volto 
che di queste cose non mene parleresti più; 
che ti chiameresti contento della tua sorte 
qual è... e per dir la verità non è delle più 
cattive... di non tribolarmi con interrogazioni 
alle quali è impossibile eh' io risponda... Ed 
eccoli qui con le tue insistenze e la tua cera 
sentimentale ... Su via ! ti voglio allegro , 
Thierry, e per cominciare ti presenterò allo 
nozze, farai ballare la sposa... 

tbierrv , con calore. 

Ve ne dispenso, ve ne dispenso, papà Mattia ! 

MATTIA. 

Eh! non c’è mica da arricciare il naso, 
vè! Questa sposa non è da disprezzare. Un 
pezzo di giovinetta fresca, gentile... Se ci fai 
nu poco d'attenzione, non ne vedrai una più 
bella di lei. >. 

THIERRY , senta esser padrone di si stesso. 

Ah! non è possibile. 

MATTIA. 

Come? come? Ce n’è dunque una più 
bella , una della quale sei innamorato. Me no 

a* 
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intendo io di queste faccende. ( Con qualche 
serietà.) Ai conti, ai conti, galantuomo! 
thterry ; imbarazzato. 

Papa Mattia !... 

mattia , riprendendo la sua gaiezza. 

Bada, figliuolo; alla fin de'fini non ci trovo 
nessun male io. Sono i tuoi anni e quando 
ne aveva venti io... se non si fossero date 
circostanze in contrario... Ma nel caso tuo 
non ce ne sono; non si ha altra fatica fuor- 
ché pensare a questa cosa che mi darebbe 
un gusto... Dio lo sa se mi darebbe gusto! 
Tu dici dunque che sei innamoralo di ma- 
damigella... Come si chiama? 

THIERRY. 

Ah! papà Mattia, non parlale con nessuno, 
di questa confidenza che vi ho fatta , o che. 
piuttosto mi è sfuggita. 

MATTIA. 

Perchè poi ? 

THIERRY. 

Ho sì poca speranza !... 

MATTIA. 

Quanto dipende da me per renderti felice, 
lo. tarò certo. 

THIERRY. 

Ah ! voi in questo non potete nulla , per- 
chè non potete ... 

MATTIA. 

Ho capilo. Ah! se sei per dirmi che per 
la tua contentezza dovrei tradire un obbligo 
sacro d’ onore cql rivelare un segreto... Sa 
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sei per dirmi questo... taci piuttosto! Mi faresti 
sentire troppo il crepacuore di non poter con- 
solarti. 

thierby, mestamente. 

Addio dunque , papà Mattia ! ( Mattia la 
trattiene. 


scena va 

CIAMBEL, e» po’più tardi MADAMIGELLA 
CELINA, ARTURO, L’ AIA DI MADA- 
MIGELLA CELINA, la ROSA, MAR- 
TIGNÈ, LAURIOL, a loditi invitati alle 
nozze e DETTI. 

ciambec, correndo affaccendato. 

Eccoli , eccoli ! 

MATTIA. 

Chi dunque? Che vuol dir tutto questo? 
CIAMBEL. 

Cose grandi! un gran caso!... Tutti som 
alla porta, tuLli guardano, tutti dicono la loro... 
Che stupenda carrozza ! . . che magnifici ca- 
valli!.. Vengono a ballare con noi. 

MATTIA. 

I due cavalli ? 

CIAMBEL. 

Eh no! la padroncina di mia moglie, sua 
sorella di latte, madamigella Celina... 
TQIBRRT , da sè. 

Gran Dio ! ( Si discioglie dal braccio di 
Mattia e va verso il fondo,) 
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ciambel , continuando la sua descrizione. 

Con ]a sua aia, una secchia seguita da duo 
staffieri dalle livree a gran galloni, e suo cu- 
gino il conte Arturo, nient'allro che un conte. 

MATTIA. 

Che cosa fa tutto questo ? 

CIAMBEL. 

A voi no ; tua mi fa molto a me, e a madama 
Ciambel e al nostro zio Gadichon che nella 
sua bettola non ha mai avuto feste , come 
questa... A voi! guardateli con tutto il cor- 
teggio che è andato ad incontrarli. ( Arrivano 
tutti gli altri.) , 

thiebbt , che si tiene in disparte , al vedere 
madamigella Celina , e da sè. 

Ah! è dessa. 

mattia , che lo ha veduto sospirare , gli corre 
da presso. 

Che co s 1 hai dnnque ? 

THIERRY. 

Io! niente! niente! non ho niente. Non 
pensate a me. (Si ritira in modo che resta 
nascosto dietro Mattia. ) 

GLI SPOSI CIAMBEL £ DIVERSI DEI PAB1G1BI 
VENUTI ALLE BOZZE. 

Vii a la signora barouessina ! Viva la sua 
compagnia! 

bosa, a madamigella Celina. 

Come ringraziarli, mia buona padroncino* 
di tanto onore, di tanta bontà? 

CELINA. 

Che bontà? È un piacere per me ed era 
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divenuto or* un mio debito. “Non Ve Parevo 
io promesso di venire? ( AlVaia sotto voce.) 

Madama Devreuil, non vi scostate da me. 
ciaxbel, facendo gli onori della festa 
si volge agli altri. 

Quest* è P aia della signora baronessina. 
jlhtdro , con un far vanitoso non disgiunto 
per altro da cordialità. 

Addio, Ciambel; tu vedi che non siamo 
superbi noi. 

CIAMBEL. 

Talt’ altro, signor conte! ( Continuando a 
far gli onori. ) Amici, quest’ è il signor conte, 
cugino della signora baronessina. 

DIVERSI INVITATI. 

Viva il signor conte cugino e la sua de* 
gnazione ! 

ARTURO. 

Vi ringrazio, buona gente. Non è un de- 
rogare della nobiltà il venire a questa festa 
di nozze massime quando la sposa è cosi bella 
e gentile. 

ROSA. 

Troppa bontà, signor conte! Possa questo 
onore che è un presagio di felicità per noi % 

esserlo anche per la signora baronessina! ( Le 
si fa all* orecchio. ) Eccolo là. (Le addita 
Thierry che è sempre dietro a Ut atti a ; Ma- 
damigella Celina reprime a stento un grido.) 
matti-a, da sè 

Vè! la baronessina guarda me.' 
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- ;•/ ■ J, THIERRY , da si. 

Mi ha veduto! 

mattu , da si. 

Gentile da vero quella da ai ina ! 

, ARTURO. 

Vedi dunque, il mio caro Ciambel, che sono 

di parola io e che lo è stala anche mia cu- 

gina nel venirvi a trovare. C’ è qualche cosa 
di più. Ella ha voluto portare, ella stessa, il 
suo donativo alla sposa. Ed io mi son fatto 
accompagnare da un canestro di vini di Sciam- 
pagna di cui farete saltare i turaccioli alla 
nostra salute. 

MARTIGNK. 

Per parte nostra, signor conte, non man- 
cheremo ... 

laurioi, , accennando Thierry a Martignè. 

Badami; quello là non è quel tal giovine?.,. 

MARTIGNÈ. 

Vivadio ! giusto lui. 

CRUNA , porgendo un oriuolo d'oro alla Rosa. 

E questo, Rosa, l’ho scelto io medesima. 

ROSA. 

Un orologio d’ oro ! . . ■» 

cecina , dandole indi una borsa. 

E questo è il presente di mia madre che 
non ha potuto accompagnarmi. Non era in 
casa . . . 

ARTURO. 

Ed ha ceduto a me questo piacere. Io do- 
veva andare al bosco di Bologna, ma ho pre- 
ferito venir qui ed aprire il ballo con la sposa 
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novella... semprechè per altro lo sposo ne sia 
contento. 

CIAMBEL. 

Di che cosa non sarei contento trattan- 
dosi del signor conte! 

Arturo, da se. 

Che merlotto ha ad essere questo sposo. 
( Forte. ) Vi ringrazio della buona opinione. 

CIAMBEL. 

Meritata ! Poi è un famoso onore per me 
l’avere alle mie nozze il più ... il più ama- 
bile degli amabili di Parigi nel signor conte 
Arturo de Césanne. 

mattia , che finora si è affaccendato a trat- 
tenere Thierry , all’ udire ijueste ultime pa- 
role si fa innanzi con emozione. 

Césanne 1 Avete detto Césanne? Lapierre di 
Césanne ?... il,, . . il . . . 

ARTURO. 

Avanti ! Che cosa ha questo buon uomo ? 

CIAMBKL. 

Perdonategli, signor conte. E il papà Mat- 
tia, un povero invalido , che non sa più di 

COSI • v 

mattia, senza badare a Ciambel. 

Sì, è proprio lui 1 . . . quegli occhi !... quella 
fìsonomia . . . lutto, tutto il povero Giacomo 
Lapierre. 

aktoho , avvicinandoseli . 

Sono bene il figlio del defunto conte Già- 
corno de Lapierre, generale sotto l’impero. 
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MATTIA. 

Ma prima soldato senza de e senza contea 
( Arturo non può fare di non contorcersi un i- 
stante. ) Ah provo un battimento di cuore... 
L’ ho conosciuto, sapete? vostro padre !... Un 
brav’ uomo ! il mio camerata di me !... Siamo 
«tati feriti in compagnia... ( Mostra la sua 
flamba. ), e queste ricordanze non si scancel- 
lano mai ! ■ • 

arturo, con qualche emozione, da sé. 

L’ ingenuità del suo dolore prova la verità 
de’ suoi detti. ( Forte. ) Voi dunque ?... 

MATTIA. 

Ero il suo confidente... il suo amico... 
continuai ad esserlo , quando fu promosso , 
decorato... Oh! non aveva superbia lui !... 
Mi stringeva sempre la mano... questa mano 
che stendo ora a suo figlio... 

arturo, porgendogli la propria. 

E che suo àglio strìngerebbe volentieri alla 
presenza di tutti, quand’ anche fosse divenuto 
grande del regno. 

MATTIA. 

Oh bravo ! bra v o ! Riconosco ... (In que- 
Sto intervallo Thierry s* era involato. Mat- 
tia si ricorda di lui e lo cerca con V occhio.) 
Ma... ma ... 

ARTURO. 

Ma che cos’ altro ? 

MATTIA. 

Eh ! niente . . . niente !... gli è perchè sono 
così commosso . . . 
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ARTURO- 

Per bacco ! anch’ io, e vedo che lo è pure 
mia cugina. In somma, signor . . . Mattia mi 
pare che v’abbiano nominato. ( Mattia fa 
Cenno di sì.) Signor Mattia, verrete a tro- 
varmi , e ove io possa rendervi servigio, lo 
farò di tutto cuore. Ma qui ( Sorridendo .) 
abbiamo bisogno di giovialità , e ci restauo 
pochi istanti da dare a voi. Celina, vogliamo 
andare dove si balla? ( Celina esita.) No? 

CELINA. 

Vengo. 

ARTURO. 

Così va bene. M’avete condotto qui voi, e 
mi spiacerebbe partirne senza aver fatta la 
mia contraddanza con la sposa... salvo sem- 
pre la permissione . . . ( Guarda Ciambel. ) 

CIAMBEL. 

Ne avete un milione delle mie permissioni 1 
arturo , da sè. 

Che caro gonzo! (Forte.) Oh! l'orche- 
stra suona appunto il preludio della danza. 
(Prende per braccio madamigella Celina. ) 
MATTIA , guardando da tutte le parti e da si. 

Ma lui, dico io, lui !.. . Ab ! la cosa non 
ha da finire così. (Tutti, eccetto Mattia, Mar* 
tigné e Lauriol s’ avviano verso il luogo 
della festa. ) 


f 
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SCENA vin. 

MATTIA, MARTIGNÉ e LAURIOL. 

martigné , che con LaurioI è per avviarsi 
ove vanno gli altri , a Mattia. 

E tu non vieni? andiamo dunque ! ( Mat- 
tia non gli bada , torna a guardare attorno , 
indi sparisce. ) Mi dà questa bella risposta. 
LaurioI ! 

LAURIOL. 

Martigné ! 

MARTIGNÉ. 

Quel bel giovine che m’ Lai fatto notare è 
proprio quello. 

LAURIOL. 

Quello proprio che si chiude alle volte con 
Mattia, che ne riceve le cedole di carta so- 
praffina . . . 

MARTIGNÉ. 

Te ne. conterò un'altra. Quella lettera che 
gli ho portata, l’ ha fatta leggere a mia figli»... 
quella lettera tiene per lo meno da uo où» 
uistro. 

LAURIOL. 

Mi burli ? 

MARTIGNÉ. 

Gli parla di sessanlamila franchi , come 
d' un niente; poi di fondi da rimettergli.. 

LAURIOL. 

Fondi di danaro ? 
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MART1GNÉ. 

Di che cosa dunque ? Quando lu non vo- 
lessi che fossero fondi di calzoni ! 

LAURIOL. 

Ah ! qui ci sta sotto qualche cosa di grande ! 

MARTtGNB. 

E bisogna venire a sapere com’è questo gar- 
buglio. 

LAURIOL. 

Gli starebbe bene a quel volpone fargli 
capire che i suoi giri sott’acqua son cono- 
sciuti. 

MARTIGKÉ. 

Penso rao io; se per farlo cantare lo ira- 
briacassimo l 

LAURIOL. 

L’ hai trovala ! 

MARTIGKÉ. 

Abbiamo giusto dello sciampagna . . . 

LAURIOL. 

Meglio ! non ci è avvezzo. 

MARTIGHB 

Non potrebhe giurarsi ; perchè t’ immagini 
tu che sia contento del pasto giornaliero che 
ci dà l’ospizio? di una porzione di minestra, 
di carne di castrato, di fagioli e d’un vino che 
è acqua passata per le vinacce? Sì da vero ! 
Si da vero ! Scommetterci che il cialtrone 
appena è fuor ili quartiere, va a gozzovi-. 
gliare, e far de’ pranzi, se occorre, da ven- 
tidue soldi per testa. 
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LAUHIOL. 

Nondimeno , a furia di farlo bevere : . . 

MABTIGHB. 

Dici bene , parlerà. 

SCENA IX. 

ClAMBEL COR UR FIASCHETTO VUOTO IR VARO, 

MATTIA b DETTI. 

CIAMBEL. 

Che cosa state a fare voi altri che non ve- 
nite in festa? II signor conte Arturo fa sal- 
tare turaccioli, che è una meraviglia. 
mattia , cercando sempre , e da sè. 

Di dove diavolo è poi passato? 
mabtigné, sotto voce a Lauriol e additando 
Mattia. 

È qui a proposito, ( Forte. ) Vieni eoa 
noi , Mattia. Andiamo a bere alla salute de- 
gli sposi. 

LAUHIOL. 

Di quel buon vino di Sciampagna ! ( Mar - 
tignd e Lauriol si fanno segni d? intelligenza 
fra loro. ) 

MATTIA.. 

Sì, perchè mi faccia girar la testa come 
il cannone deglTnvalidi... Poi il vino mi rende 
chiacchierone ... 

MAHTIGRÉ. 

Tanto meglio ! è quel che ci vuole in giorno 
di nozze. 
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laubiol. 

Vieni dunque, andiamo. 

MATTIA. * 

No; da vero non posso. Cerco qnalcuno. . 
( In questo momento comparisce Thierry che 
non veduto dagli attori s’ interna di soppiatto 
in un viale più Jolto degli altri donde può 
osservare sema essere osservato. ) 

MABTIGHÉ. 

E una tazza di sidro co' tuoi amici ricu- 
serai di beveria? 

MATTIA. 

Oh ! se si tratta di una tazza di sidro sol- 
tanto !... 

LAuaiOL, da si. _ 

Lo abbiamo ! 

MARTIGHB, da Se . 

% ' 

E in trappola! 

MATTIA , da sè. 

Mi fermerò tanto poco ! Bisogna assoluta- 
mente ch’io trovi Thierry. (Fòrte.) Sono 
con voi. ( Partono tutt ’ a tre a braccio l’uno 
dell'altro. Ciambel li precede con passo mi- 
litare facendo moti col fiaschetta come se 
fosse un’arma.) 
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SCENA X. 

LA ROSA , MADAMIGELLA CELINA , 

L’ AIA CHE ESCONO DELLA CASA , THIER- 
RY NASCOSTO. 

cemna, all' A\a. 

Favorite, madama Dubreuil , «l'andar ad 
ordinare che la carrozza si avanzi. ( L' aia 
parte. ) E tu Rosa, fa presto ad avvertir mio 
cugino che voglio subito partire. 

uosa. 

Vi obbedisco, madamigella. {Parte.) 

CELINA. 

Non voglio rivedere il signor Thierry ; non 
lo devo nemmeno. ( Thierry si lascia vedere.) 
Dio ! 

THIERRY. 

Deh ! madamigella, non mi fuggite. 

CELINA. 

Lasciatemi. 

THIERRY. 

Non abbiate paura di nulla ; non vi par- 
lerò di un amore che vi offende. 

CELINA. 

Signore... questo vostro amore... tocca forse 
a me l’approvarlo? 

THIERRY. 

E se lo confessassi alla vostra famiglia , a 
vostra madre?... 
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CELINA. 

Come Torrette mai che mia madre lo ap- 
prodasse? Ella ha fondate su me... non ne 
ho colpa... delle idee piuttosto ambiziose; 
e se fosse vero quello che si diceva ieri sul 
vostro couto... 

THIEBRT , turbato. 

Ieri sul mio conto F 
cei.tna , continuando con esitazione .' 

Che la vostra nascita sia ... poco conosciu- 
ta... Non lo dico per me; non sono superba 
io... ma sostenevano... 

THIERRY. 

Che cosa sostenevano ? 

CELINA. 

Sì , un amico di mio cugino vi dipingeva 
come privo di sostanze... e di famiglia... 
Secondo quello ch’egli dicea, non si saprebbe 
che aveste altri parenti fuor d’un povero vec- 
chio miserabile... antico soldato... Oh ! ve lo 
torno a dire non sono superba io... Ma vi 
sono persone da cui dipendo e che sarebbero 
più difficili di me. Mio cugino anzi rideva 
su la vostra rispettosa sommessione a questo 
pover uomo . . . giustificata nel solo caso che 
fosse vostro padre, o qualche cosa del vostro. 

THIERRY. 

Non -crediate nulla, madamigella. Non co- 
nosco quest’ uomo... Non so di chi vi parliate. 

CELINA. 

Come? 

< 

r 
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THIERBT. 

Sono libero, sono indipendente, ed ho anit 
sostanza mia propria di cui si dorrà rendermi 
conto. 

CELILA. « 

Ma e quel porer uomo che vi governa come 
un fanciullo? 

THrsaaT. 

No, no ; e mi maraviglio come vostro cu**- 
gino Arturo... Mi mostrava pure dell' ami- 
cizia ! 

CELINA. 

Non si erano sparse in allora queste voci. 

THIEBaT. 

Mi maraviglio eh' egli le creda , se non 
finge di crederle per gelosia. 

. CELINA. 

Non dovete parlare così, e Arturo, nem- 
men per gelosia, è capace di questa bassezza. 

TBIB&RT. 

Voi lo amate quell' Arturo! 

CELINA. 

Lo amo... come un amico che ebbi sin 
dall' infanzia. 

THIEBHT. 

£ che sarà vostro sposo? 

CELINA. 

Se mia madre lo volesse... 

THIBBBY. 

Acconsentireste, senza che ve ne dispiacesse . 
cblina, risentita . 

Potete dirlo, signore? 


Digitized by Google 



SCENA X. 53 

THIERRY. 

Dunque convenite che questo matrimonio 
vi sarebbe odioso, che amale, che preferite 
•ol ine. 

CELINA. 

Non ho detto questo. Lasciatemi. 

TBtEnBr. -•* 

S\ vi lascerò, ingrata ; anzi vi dimenticherò. 
Ma per dimenticarvi non mi resta altro che 
un mezzo. 

CELINA. 

Quale ? quale ? 

THIERRY. 

Un mezzo che vi libererà in eterno dal 
timore di avermi dinanzi agli occhi. ( Fa per 
partire. ) 

celina , tratlanendolo. 

' Fermatevi, in tal caso condannereste alla 
morte anche me. * 

THIERRY. 

Vi condannerei ?... Vi?.. Deh? tornatelo dire. 
celina , con dolce rimprovero. 

Credevo non aveste bisogno che ve lo di- 
cessi nemmeno una volta. 

4 THIERRY. 

Oh detti soavi! Perdono, creatura adora* 
bile se non ti ho letto nel cuore ! ( Le ba- 
cia la mano e cade a suoi piedi.) Non sa- 
pevo creder vera una tanta felicità!... *• * 
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SCENA XI. 

ARTURO e DETTI. 

Aatcho, su la soglia della porta deW osteria 

e sorridendo fra si prima d’aver veduti 

i due innamorati. 

Quel povero vecchio come traballa !... ( Fede 
Thierry e madamigella Celina. ) Ah ! (I due 
amanti sorpresi dal suo arrivo si alzano in 
piedi alla presta e si mettono in qualche di- 
stoma l’uno dall* altro.) 

celina, nella massima confusione. 

Arturo ! 

ahtcro , ponendosi fra entrambi. 

Scasate se v’ ho interrotti. Non vi pigliate 
disturbo per me. 

thierry , con sorriso sforzato. 

È una grata sorpresa per me, signor conte 
Arturo , il vedervi . . . 

ARTURO. 

Sorpreso lo sono da vero ancor io. M’a- 
spettavo sì poco di trovarvi qui ! ( Da si. ) 
Finalmente tutto è chiarito. 

THIERRY. 

Vidi le vostre livree, la carrozza di ma- 
damigella... 11 caso... 

ARTURO. 

Ohi non voglio sapere i vostri motivi. Già 
nessuno vi può supporre venuto qui perseguire 
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i passi d’ una damina che le sue qualifica- 
zioni di grado e di ricchezza dovrebbero forse 
difendere abbastanza da tal genere d’assiduita... 
Voi sicuramente siete un invitato alle nozze... 
parente degli sposi forse?... 

THiK&ay. 

Signore !... 

. CtfLINA. 

Cugino, se ce ne andassimo ? 

ARTURO. 

Vengo subito, cara cugina. ( A Thierry, 
continuando nel primo discorso.) O vero anche 
1’ amico di una delle due famiglie. . . Son tutte 
brave persone, che ballano bene e bevono 
meglio. 

THI £ BRY. 

Signore, lo dite per insultarmi? 

CKLIHA. 

Artnro ! 

abtcro, a Thierry con fare ironico. 

Vi pare? Per altro se i vostri parenti fos- 
sero tali qnali vengono supposti , che diffi- 
coltà avreste a farceli conoscere? Io arrossi- 
rei in questo caso di passare per troppo su- 
' perho, perchè non tutti sono obbligati a 
nascere figli d’ un conte o d’ un duca e pari. 
thibeby, con energia . 

Tatti per altro sono obbligati ad essere 
civili. 

ABTUBO. 

Signore !... 
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celila , mettendosi fra entrambi. 

Per amor del cielo ! , 

THIPRRY. 

Io arrossirei, per esempio, d’avere dimen- 
ticato di esserlo alla presenza di madamigella 
che mi ascolta. 

artcro. 

Una lezione! Forse perchè ho trovata la 
vostra famiglia?... 

THIERRY. 

• La mia famiglia può sicuramente compe- 
tere con la vostra... e proverò... 

r ' ■ ARTURO. V . ! 

'' Che appartenete ad una illustre e buona fa- 
miglia ? Non desidero meglio. Ciò non ba<- 
sterebbe veramente a giustificare certe pre- 
tensioni ; ma tutti vi riceverebbero volen- 
tieri nelle loro case. » 

CEL» a , con accento quasi supplicante*, 
a Thierry. ■' v 

Vedete! in sostanza nessuno è mal dispo- 
sto per voi. ( Ad Arturo.) Cugino, in nona» 
della cortesia riconducetemi a , casa. Volete» 
che andiamo sole noi due? ( S’ avvia colC aia 
guardando se il cugino la segue.) , , •: , » j 
. - • ’* • * ’ arturo. . i , .... 

In nome appunto della civiltà vengo. ( Va 
dietro alla cugina. Questa non dubitando pià 
di essere seguita sparisce insieme con l’aia i* 
Da sè. ) Lo punirò altrove questo arrogante, 

( Forte a Thierry. ) Signore, son vostro ser- 
vitore. 
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.V". i';TàiE»BT ifrai denti; , w 
Ed io non. sono il. vostro. ( Arturo chi Aon 
& ha badato è quasi fuori di scena quando 
fortissime risate due vengono dall' osteria, e 
che s'avvicinano lo inducono a fermarsi. ) 

. V . ■ • ... » • 

" SCENA Xll . 


. » . , », 

ARTURO, THIERRY, MATTIIA* MAR- 
TIGNE, LA.URIOL, UÀ ROSA, CÌAM- 

BEL, ALCUNI INVITATI. . . V. 

X . ‘ . 1. A 


: ...... TUTTI. : ... 

Ah! Ah! il papà Mattia! , ... ì sn> 

ciambbl, facendosi a sorreggere Mattia 
ubbriaco cotto. a.’*? 

Badate, papà Mattia, a non fare nn cat 


pi tombolo. •_ . . . 


< •> 


MATTIA.* 

Vuoi lanciarmi andare? ( Traballando. ) Son 
•aldo e franco io... 

f THIERRY, da si: ■ ' i !. 

. Ah! si vada. { Fa per uscire.) 0 

HAttia , . lo vede; fa uno sforzo ; gli è vicino ; 
lo agguanta ; Thierry non ha coraggio di 
liberarsi da lui, perchè lo batterebbe yn 
terra . ,i. • • 

T’ho fra le-maui, Thierry. Boxe dove 
volevi andare.? . ...cui; o 

arturo, avvicinandosi e da sio ai ut 
Oh! Tediano ! 


4 * 
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n k trioni ì sotto voce a Lauriol. 

Attenzione! è il giovinetto . . . 
uiebby, sciogliendoti con moderata violenta. 

Permeitele eh’ io parta. 

a ATTI A. 

No che non te Io . . . non te Io permetto... 
Ho da parlarli, figliuolo. (Torna a prenderlo 
sotto il braccio. ) - 

art ubo , da sé. 

Figliuolo ! 

mattia , continuando. 

Resterai, voglio che tu resti. 

abturo, a Mattia motteggiando Thierry. 

Oh ! per questa volta lasciatelo andare ; si 
vede che gii fate paura. 

TBixRKY , fieramente ai Arturo. 

Signore, se ho paura , lo vedremo a suo 
tempo. 

Ciaubbl, che vuol nuovamente sostenere , 
Mattia. 

Papà Mattia, vi dico che cascherete. 

MATTIA. 

A basso le mani, galuppo, gagliofione d’un 
Ciainbel. ( Torna ad attaccarsi con fona 
a Thierry. ) Quando te lo comando io. fi- 
gliuolo, devi... devi obbedire. 

tbiebbv, ti scioglie con maggior violenza 
di prima. 

Oh! scusale. Non sono vostro figliuolo 
a non . . . non vi conosco. ( Da se. ) Pove- 
ro me 1 ' 
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mattia t quasi con la schiuma alla bocca. 

Ah t noi! mi conosci ? ( Ricomparisce ma~ 
damigella Celina. ) 

cbmi(a, ad Arsura. 

Cugino, non venite? 

ARTURO. 

No, no; questo quadro è troppo bello. 

thibb&v , con amaro sorriso ad Arturo. 

È beilo? ( Da si. ) D’ altronde lasciare il 
mio benefattore in questo stato!... 

mattia , sempre più furibondo. 

Non mi conosci dunque !... non ini . . . 
non mi . .. Sei dunque un guidone, come tutti 
gli altri. Rinnegar me! il papà Mattia rin- 
negare ! 

THIBRRY. 

Di grazia, lasciatevi condurre , aiutare dai 
vostri camerati. Nello stato in cui siete... 

MATTIA. 

Che cosa dici del mio stato ?... E bello 
fl mio stalo; non ne arrossisco io del mio 
•tato; e tu... tu sei un ingrataccio! Non 
mi conosci ! ( Volgendosi a tutti gli altri. ) 
Attenti che adesso gli do il suo avere a que- 
sto insetto di monde ria io ! (A Thierry.) Non 
mi conosci ! E da chi ti viene quel vestito 
cbe hai in dosso ? Da chi quel bel paio di 
guanti da milordino?... Chi ti paga la pen- 
sione dal mese, chi gli affitti di casa , chi .il 
cavallo e tutti i tuoi terremoti ? 

thirrry , da. se. 

E tatti stanno ascoltando ! 
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’ mattia , ai circostanti . , • ^ 

• State a sentire che . non gli ho detto .tutto. 

( A Thierry.) E dov’è la tua famiglia, pezza 
di spaccone ? La tua famiglia son io. 

thibrry, da sè. • 1 
E eh’ io parta adesso, eh’ io resti fo sem- 
pre cattiva figura. \ Arturo non può tenersi 
le coste dal ridere. Tutti gli altri fanno lo 
stesso, meno madamigella Celina che s'ado- 
pera invano a far venir via Arturo. ) . • r 

MATTIA. 

Che cosa vi fa ridere, voi altri ? { A dam- 
ici che ride più sgangheratamente di tutti.) 
E tu di che cosa ridi, pezzo di barbagianni? 
Sì , pago le liste perchè ho de’ begli scudi. 
Ho duecentomila franchi... trecentomila . . . 
forse un milione I ( Tutti gl'invitati ridono a 
spese deir ubbriaco ; Martigne e Lauriol ghi- 
gnano credendo che dica la verità. ) 
martigwb , a Lauriol. . 

< Che cosa ti diceva io? \ . *- 

hattia, ridendo ancli'esso. •• • •, 

A me adesso ! ( A Thierry. ) ''Kon mi cono* 
sci, n’ è vero? Ebbene ! Tutti questi danari me 
li mangerò io. (Gridando.) Cameriere 1 porta 
da bere ! ; 

CIAMB2Ù. “ , , , 

• Ecco un raggio di sole ! 

cbliha , trova un momento per dire urna • 
parola a Thierry. , 

Quanto soffro per voi, signor Thierry I 
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THIERRY.* « ' :t ' ' * 

* Ma quell’ nomo è fuor di sè. Conviene 
portarlo in letto. * •• ’ ■ ' 

. CIAMBBL. 

' Sicuramente! * 

, \ ' .... r . 

' matti \ ; alzando il bastone. 

Non mi toccate ! non mi toccate, ubbria- 
co ni !... (Si vuole azzuffate con Ciambel 
che scappa lontano.) Va a! diavolo! Voglio 
restar qui io. Ho delle afflizioni ! delle grandi 
afflizioni ! (S'intenerisce.) Vergognarsi di me!... 
Un figliuolo d’esercito, che mi sono allevato, 
che ho nudrito del mio... 

Thierry , accostandoseli tutto commosso . 
Papà Mattia ! > 

* MATTIA. : : ,n 

Vaitene! vaitene! Non ti conosco! Ho io 
1’ obbligo di conoscerti ? Non ti conosco! Vo- 
glio godermi il mio io. (Ridendo.) Vo’ stare 
allegro io, ballare, saltare. ( Grida.) Cameriere! 
porta un boccale. ( Canta. ) 


Ton ton miroDton , mironteiae. 


( Cantando e saltando cade fra le braccia 
di Martigné e di Lauriol. ) 

CELIHA , da si. 

A.h ! certo ne morirò. , 

THIERRY , da SÌ. 

Sono perduto del tutto . 
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abtdho, a madamigella Celina. 

Ora sono ai vostri comandi. ( Arturo e 
Celina s* avviano per uscire; Mattia fra le 
braccia di Mar tignò e La urial fa atti da 
ubbriaco. Thierry profondamente addolorato 
si tiene il capo fra le mani. Gli altri circo- 
stanti più addietro formano i gruppi ani- 
mati del quadro mentre cala il sipario.) 


riva diil’ A no unto. 


ATTO SECONDO. 


Stanta della ▼illa della Baronessa. Una finestra • 
sinistra dello spettatore ed un tavolino dalla stessa 
landa, a destra no spia. In prospetto una parta 
a ciascun lato; un cammina nel meato, la parta 
di sinistra inette all’esterno; quella di destra Ba- 
gli appartamenti. A destra e rimpetto alla finestra 
di sinistra una porta a cristalli che conduca nel 
giardino. 


SCENA PRIMA 

LA BARONESSA DI SERIGNY , MADA- 
MIGELLA CELINA, ARTURO «corro 
ml sorÀ , le&gejtdo tur oiqbhalb .«oc 
CIAMBEL s ROSA. 

X.A XABOiisssi, entrando in compagnia 
di Celina. 

Ti dico che voglio il cappello giallo eoa 
le piume rosse... 

cimba. 

Gira mamma, t’assicuro . . . 
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LA BARONESSA. 

Sì «ignora , il rosso dà più nell' occhio. 

CBLIBA. 

Col giallo non è di buon gusto. 

LA BARONÉSSA. 

Buon gusto ! buon gusto ! È il gusto mio 

-2 

CELINA. 

Infatti-, mamma , perdonami , stenterei ad 
indovinare da chi tu lo avessi preso questo 
gusto. J 

' LA BAB0NE5SA. 

Oh pezzo di sfacciata ! 
abtcbo , interrompendo la sua lettura , al- 
zandosi da sedere e mettendosi fra le due 

signore con fare g ioviale. 

Che c’ è ? liti in famiglia ? 

CELINA. 

Arturo! ... . 

■ LA ' BARONESSA. 

Ah! nipote, tu eri là? 

‘. f T . * v " abtobo. ..I 

< Sì ; appena alzatomi da letto ho voluto ri- 
cominciare il mio sonno sopra un giornale. 
Mi sono svegliato in tenipo per. entrar pa- 
ciere tra voi ©4a Celina. Prima di tutto dun- 
que! di cbe si tratta, mia 'cara zia?: : . : 

LA ■ BARONESSA. 

i Ditelo .giusto voi! Per. la festa che si -dà 
questa sera a corte voglio mettere un cappello' 
giallo eoa le piume xessep e questa signorina 
ha il coraggio di torcere il hecco .su i ; miei 
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frusti come se le movessero i vermini. Al suo 
piano forte, signora pettegola ! 

arturo, da sé. 

Bene! mia zia è sul fraseggiare. Rideremo 
un poco... (Forte. ) Via! via! non ci guai 
stiamo il sangue per queste inezie; ciascuno ha 
i suoi gusti : rosso verde e giallo è quel della 
zia ; io lo trovo gentile. 

cblina , ridendo. 

Notate che questo giallo e rosso dee far 
compagnia ad un abito verde. 

ARTURO. 

Oh! Oh! ad un abito verde? 

LA BARONESSA. 

Un bel verde pomo ! 

ART ORO. 

Ottima m e uf e ! Giallo, rosso e verdi pomo, 
una combinazione magnifica. 

cblina, da sé. 

Per far che ci tornino a rider dietro. 
artoro, da sé. 

Parrà un perfetto pappagallo. 

rosa , traendosi dietro Ciambel. 

Vieni dunque, allocco ! 

la baronessa, voltando >i. 

Che cos’ è stato? 

CELINA. 

Gli sposi. 

ROSA. 

Si , signora baronessa, siamo noi ; vengo a 
presentarvi mio marito. 


Bayard , voi. i. 
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ARTURO. 

4L! il famoso nostro Giarabel! ( Guarda 
la sposa e da sé.) Che cera ili l'urbacciotta . 

È agli antipodi del marito. 

LA BARONESSA. 

* Buon giorno, figliuolo, buon giorno . 

CIAMBEL. 

Oh! non son mica più figliuolo , signora 
baronessa. Ho moglie adesso. 

j.A BARONESSA. 

Non sapevo che gli ammogliali restassero 
senza padre. {Da sè.) Che faccia di min- 
chione ! 

ciambel , da se. 

Le si vede subito in faccia la gran dama 
la baronessa, continuaando ad alta voce 
È luti’ uno. Sarà sempre buono per tar le 
veci dell’ altro babbuino che ho mandato al 
diavolo. {Ad Arturo e alla figlia.) La sua 
figura è meno sgraziata ; ho sempre guada- 
gnato nel cambio. 

ciambel, compiacendosene. 

Quanti onori 'che mi fa la mia buona pa- 
drona ! 

rosa. 

La signora baronessa si degnerà compa- 
tirlo. È un po’ zotico ; non lia l’abitudine di 

vivere coi gran aignori... . 

abtdro, accennando la baronessa e lasciando 
trapelare ai soli spettatori di non dire 
quello che pensa. 

Oh ! si farà sotto questa scuola. A propo- 
sito! E il nostro invalido? 
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Li BARONESSA. 

Che invalido ? , .. 

A BTIIRO. 

Un uomo di garbo da vero ! È quell’uomo 
d ieri, lo sapete, Celina... il mio angelo cu- 
stode! 

celma , da sè. 

II mio demonio che ieri m’ ha fatto tanto 
solTrire 1 

LA BARONESSA. 

Che cosa sqno lutti questi pasticci? 

arturo. 

Vi spiegherò ogni cosa... Ieri sera tor- 
nando a casa un po’ tardi col mio biroccio, 
m’ abbattei nel corteggio nuziale che accom- 
pagnava sin qui questi sposi. Facea parte del 
corteggio T uomo di cui parliamo. Il pove- 
retto non si potea più tenere sa le sue gambe, 
-nè c’ era verso che raggiugnesse la casa de- 
gl’ invalidi . . . ubbriaco cotto ! . . . ( Ridendo. ) 
Avea presa la vostra villa per un’ osteria . . . 
Come si faceva a ricusargli un letto! 

LA BAROSESSA. 

Come! in casa mia?... 

ROSA. 

In non voleva . . . 

- . CIADIBKL., 

E stato il signor conte che lo ha fatto 
portare di sopra. 

ABTD&O. 

Non andate in collera, mia buona zia... 
Volevate che dormisse su Jh strada ?... un 
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antico camerata del mio povero padre ... a 

quel che tu’ ha detto . . . 

LA BAUOMESSA. 

Non so altro io . . . sento che è un ira- 
briacone... Svegliarlo subito e cacciarlo via 
di qui ! 

CELINA. 

Oh si! ha ragione la mamma. Non voglio 
vederlo. 

arturo , ridendo. 

Per bacco ! ho creduto rendere un servi- 
gio al signor Thierry. ( Guardando la cu- 
gina che sbassa gli occhi.) di cui è parente, 
credo. 

LA BARONESSA. 

Un bel parentado in questo caso. 
celina , risentita. 

Ma no ; non è così ... E voi , Arturo , lo 
amavate pure una volta questo Thierry . . . 
almeno lo dicevate. 

ARTURO. , 

Ch’ ib mi sentissi propenso per lui , cu- 
gina, non ve lo nego; ma... mi pare che s’an- 
dasse un po’ troppo in là. 

LA BARONESSA. 

E così mi è parso anche a me... In somma 
( Alla Rosa e a Ciambel. ) che quest’ inva- 
lido se. ne vada subito alla malora! 

arturo , trattenendoli. 

No. Cara zia, questa volta bisogna fare a 
mio modo; bisogna rispettare il sonno di quel 
poveretto. Sarebbe una barbarie il destarlo. 


— - V - A fc. fr ■ 


SCENA I. 69 

S’ è addormentalo sì ricco! Ài suoi abbachi 
tlovrebb’essere almen milionario. Se lo aveste 
udito! gridava : « Me li mangerò, me li beverò 
i miei duecento, i miei trecentomila franchi ! » 

CIAMBBL. 

Ed è proprio un ricco magno. 

LA BARONESSA. 

Sta a vedere che è invalido per diverti- 
mento. 

ARTURO. 

Ah! ah! ah! Non ho mai veduto un ori- 
ginale compagno. 

LA BARONESSA. 

Sia quel che si vuole, un originale ira- 
briacone non fa per me. Appena si sarà le- 
vato, vada via! 

ARTUBO. 

Appena si sarà levato . . . qui siam d’accordo 
mia cara zia. 

LA BARONESSA. 

* Celina, va a far apparecchiare la mia toe- 
letta. Voglio andare a vestirmi... Hai capito, 
mia cara ? A che cosa stai pensando ora ? 

CELINA. 

A niente, mamma. Vado. ( Da rè.) Suo pa- 
rente ! ah no! non può essere! non voglio 
crederlo. ( Parte. ) 

la baronessa, alla Rosa, 

E tu, va a dire che attacchino. 
rosa. 

Sarete sérvila. ( Parte. ) 


7 ° 


ATTO ir. 

ARTURO. 

E tu. Gambe], fa mettere all'ordine il mio 
lilbury ! ifevo andare a far colezione a Parigi. 

LA BARONESSA. 

A Parigi ! Che cosa li salta ? Gambe!, or- 
dina che portino qui da colezione per mio 
nipote. 

SCENA li. 

LA BARONESSA, ARTURO, poi di «doto 
CIAMBEL. 

ARTURO. ’ 

Perdono, cara zia ! ma ho promesso ... 

LA BARONESSA. 

Che promesso? Che cosa bai promesso? 
La tua posala non è sempre qui? 

ARTURO. 

Per vostra grazia ; ma ho degli amici che 
m'aspettano. 

LA BARONESSA. 

Belli amici ! Oziosacci dai guanti color di 
burro e facce compagne ! 

ARTURO. 

Oh ! rassicuratevi, cara zia, li chiamo amici 
così... ma non sonò miei intrinsici amici... un 
amico del cuore ho ancor da trovarlo. 

LA BARONESSA. 

E lo cercheresti indarno fra quella genia.. . 
carnefici del danaro che buttano fuor della 
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finestra quello che hanno e quello che non 
hanno!... mangioni che si divorerebbero fino 
i litoli delle loro famiglie... Oh! so bene che 
fai anche la come loro . . . non sai far che 
debiti, ed è un mestiere che va di galoppo 
per chi non ne ha d'altri. 

ARTURO. 

• Tolto è sì caro, mia buona zia! Le mo- 
de... bisogna pur vestire alla moda; i tea- 
tri... bisogna pure andarci u teatro. 

LA E ARO S ESSA. 

E le donne di teatro... 

ARTURO. 

Oh no, zia!... Piuttosto le corse dei ca- 
valli : si fanno scommesse che somigliano alle 
speculazioni di borsa. 

la baronessa. 

E si perdono le scommesse e si va in 
rovina. 

ARTURO. 

A qualcheduno succede. 

LA BARONESSA. 

Ascoltami ; non son mica io una di quelle ma- 
donne baderle che parlano sol per ciarlare. . .. 
tutti mi conoscono ; quel che ho nel cuore 
lo ho sa la lingua. Promisi a quella brava 
donna di tua madre, sorella del mio secondo 
marito, di darli mia figlia... e la mia pa- 
lila è sacra come un atto di notaio... per 
altro ad un patto, ed è che la tua con- 
dotta ..... 
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A&TURO. 

Ma fidatevi di me, cara zia! Diamine! eh* 
cosa pretendereste da me? Ho un titolo, ho 
un grado; non posso mica vivere come lo 
scrivauo dello studio d’un avvocato. Quando 
avrò preso moglie . . . 

LA BARONESSA. 

Bravo! E intanto prendersi tutti gli spassi, 
andare in malora; poi quando si è rovinato 
nella salute, frusto, bolso come un cavalac- 
ciò da omnibus ... bel regalo da offrire ad 
una giovinetta! 

ARTURO. 

Bene dunque! non si perda più tempo. 
Datemi subito moglie. Da brava, mia cara zia; 
oh come sarò felice nel chiamarvi mamma! 

LA B A HONES5A. 

E nell’aggwantara i centomila scudi di dote, 
badalone!... Or bene; la fretta che si fac- 
ciano queste nozze, l’ho ancor io; e bisogna 
finirla. Per ciò vado adesso a trovare il mi- 
nistro degli affari esteri... non è veramente 
la mia passione andar da questi ministri . . . Ma 
la promessa che mi ha fatta dee mantenermela. 
Appena che sarai addetto alla legazione dì 
Svezia o di .Russia ... o in qualunque altra 
parte, ciò non fa nulla . . . 

ARTURO. 

Come! persistete sempre?... 

LA BARONBSSA. 

Nel volerti fuor di Parigi , fuor di questa 
tana d’usurai . . . Per cagion tua ne ho acquie- 
tali abbastanza di questi galantuomini. 
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ARTURO. 

Ma adesso avete finito. ( Arriva Ciambcl 
portando la colezione .) 

' CI AM BEL. 

C’è qui fuori un signore. . . pare uno della 
curia... che domanda di parlare alla signora 
baronessa: il signor... il signor... un fatto 
cognome! . . . 

ARTURO. 

Un della curia ? 

T.A BARONESSA. 

Che cosa può volere da me? ( Fisando 
gli occhi sopra Arturo). Sarebbe mai... sa- 
rebbe mai qualche altra galanteria?... 

ARTURO. 

Potete crederlo zia? Quando mai... non 
fosse qualche cosa di vecchio. 

LA BARONESSA. 

‘ Se dicevi che tutto adesso è finito. Vieni 
dunque meco che sentiremo. 

ARTURO. 

Cara zia, abbiate compassione di me: ho 
una fame da lupo. 

LA BARONESSSA. 

Un della curia!... Oh! anderai in Sve- 
zia con tua moglie. (Parte.) 

ARTURO. 

In Svezia! in Svezia! resta a vedersi. Un 
nomo può vivere regolato anche a Parigi ed 
è quello che voglio fare. 


5 * 
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ci a mbrl, che ha imbandita la colezione so- 
pra un tavolino rotondo posto a destra. 

Che vino comandate, signor conte? Se del 
solito, il bicchiere è questo; se del bordò è 
qui l’altro bicchiere. 

artuho mettendosi a tavola. 

Oli! voglio mettermi in regola. (A Clam- 
ici.) Sciampagna sempre sciampagna mi vuole. 

CIAMBEL. 

C’è anche il bicchiere a posta per il vino di 
sciampagna. 

ARTURO. 

Sì, sì mettermi in regola; ma la prima 
cosa è sposare e toccar la dote. ( A Ciambel 
che fa per uscire.) Ehi! Ciambel, ti sovviene 
il cognome di quell’uomo della curia che cer- 
cava mia zia? 

CIAMBEL. 

Gnor sì, un uomo lungo, magro, col naso 
rosso, occhiali verdi... 

ARTURO. 

Ma il cognome! il cognome!... *• "» 

CIAMBEL. 

Ah ! il cognome poi . . . 

ARTURO. 

Alla descrizione dovreb Vessere . . . Avrebbe 
mai dello Derville? 

CIAMBEL. 

Ah! mi sovviene adesso: Deridile, gnor si. 
(Parte.) 

ARTUBO. 

Non c'è quislione; è Derville. Iu fine, mia 
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zia pagherà anche questo debito ... Ma farà 
uno strepito del diavolo... Oh! assoluta- 
mente non mi fermo qui; la colezione non 
mi farebbe prò. E meglio che vada alla botti- 
glieria inglese , ove gli amici mi aspettano. 
Passata poi la burrasca . . . (S’ode una grande 
strappata di campanello.) Comincia adesso il 
tuono; sicuro è lei che mi chiama. Gambe! 
e a coperto fuori di casa ! ( Corre a pren- 
dere il cappello , i guanti e la sua elegante 
bacchetta che saranno sopra una sedia a de- 
stra.) 

SCENA III. 

MATTIA, ARTURO. 

m atti a . schiude pian piano V uscio e spinge 
innanzi solo la testa fra un'imposta e l'al- 
tra, nè può vedere Arturo che sta pren- 
dendo le cose anzi dette per partire. 

Qui non ci pare nessuno. ( Piene avanti 
e si lascia dietro Arturo sempre senza ve- 
derlo.) Non c’è nessuno. Mattia, figliuol mio, 
facciamo un po’ i nostri conti. Questo non 
è T ospizio degl’ invalidi : è la casa, per lo 
meno, d’ un pari di Francia ( Arturo che 
stava per uscire si ferma e lo guarda senza 
essere ancora veduto da lui.) Ma in che modo 
poi sonò qui? non mi ricordo io... 

A STURO. 

Gli è un poco passata. 
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MATTIA. 

Ma se hai dormito fuor di quartiere, li 
toccherà, povero diavolo! andare agii arresti 
forzati (Arriva in faccia al tavolino imban- 
dito.) Ve! una colezione !.. . Per bacco ! niente 
ci manca qui... Un letto morbido ave af- 
fondavo . . . affondavo proprio . . . adesso una 
eolezione !... Che sia anche questa per me ? 
Proviamo a profittarne. 

artoro, battendogli con una mano la spalla 
v e ridendo. 

A provare che male c’è? 

matti*, voltandosi. 

Ah ! non sono solo ( Si leva in fretta il 
cappello .) Ve’! il signor Arturo! 

ABTUBO. 

Bnon giorno, il mio gagliardo ! 

MATTIA. 

Il signor Arturo Lapierre! andiamo di me- 
raviglia in meraviglia in questa casa?... 

ARTURO. 

È la casa Serigny. 

MATTIA 

Una casa . . . una casa mobiliata forse ? . . 
Mi toccherà qui da pagare una famosa som- 
ma; io che sfondava così tranquillamente 
quel mio letto e faceva i miei conti di sfon- 
dare questa colezione, che è un mezzo pranzo, 
senza prendermi disturbi . . . 

ARTURO. 

E non dovete nemmeno pigliarvene. Fate 
come se foste in casa vostra. Siete in una 
casa che è mia, o ad un dipresso. 
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MATTIA. 

Ah ! sono in una casa non mobigliata . . . 
cioè mobigliata vedo che lo è , e stupenda- 
mente . . . ma dove non si paga , e ciò mi 
va a sangue. Ma come poi?. .. (S’ode un'al- 
tra strappata di campanello.) 

ARTURO. 

Oh ! amico caro, bisogna adesso che me ne 
vada . , . ma torneremo a vederci. Diamine ! 
ho bisogno di rivedervi. Le vostre confidenze 
d’ieri ... 

MATTIA. 

Che confidenze? 

Arturo, da sè 

Odo passi di gente. Conviene che mi salvi 
dalla parte del giardino. (Fa per partire e 
forte a Mattia.) Siamo iutesi. 

MATTIA. 

E la colezioue? 

ARTURO. 

Per voi ! per voi ! (Esce in fretta per la 
porta del giardino.) 

MATTIA. 

Per me! (Si mette a tavola.) Non mi farò 
pregare. Ho giusto una fame del diavolo. 
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MATTIA, CIÀMBEL cau posta on paniera 

CON QUATTRO PIASCHETTI DI VINO. 

ciambel, credendo per un momento di parlare 
al conte Arturo. 

Ecco i) vino di Sciampagna. 

MATTIA. 

Vino di Sciampagna!.. 

CIA MBEJj. 

Ve’ ! ve’ il vecchio ! 

MATTIA. 

Ve' ! ve’ ! quel bietolone di sposo. 

CIAMBEL. 

Io sarò il bietolone; ma voi che cosa fata 
qui, sgraziato ? 

MATTIA. 

Non tanto sgraziato; fo colezione. 
ciambel, Jd per levare di sotto a Mattia il 
piatto su cui questi s'accigneva a trinciare 
un pollo. 

Vi dico di lasciare stare questa roba. 

mattia, tirando il piatto. 

Ed io ti dico di restituirmi il mio pol- 
lastro. 

CIAMBEL. 

Rispettatelo questo pollastro! (Tenendo la 
mano al piatto.) 

MATTIA. 

Rispettarlo ! voglio demolirlo. (Tjeva via il 
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pollastro per una gamba restando in mano 
a Ciambel il solo piatto.) 

CIAMBEL. 

Olii ! olà ! {Fa per agguantare il pollo.) 
m attia, dandogli un pugno che lo butta lungo 
disteso dall’’ altra parte. 

E tu, va al diavolo! Resta li adesso, fi- 
gliuolo mio. ( Rimette nel piatto il pollo ) 
ci ambii r,, alzandosi in piede. 

Voi m’avete ferito, papa Mattia! 

MATTIA. 

Impara ad opporli al mio nudrimeuto! 

CIAMBEL. 

Mi avete storpiata questa gamba! 

MATTIA. 

E tu perchè vieui a levarmi il mio pasto, 
i miei alimenti? M’ è stalo detto di man- 
giare; e tu sei andato ad affrontare un sol- 
dato in fazione. 

ciambel, con rabbia. 

"Vi dico di lasciare stare quel pollastro? 
di lasciarlo slare \{Fuol accostarci un’ altra 
volta le mani. Mattia vi pianta la forchetta; 
Ciambel ne ritira presto le mani e correndo 
verso la porta di fondo.) Vado a dirlo a ma- 
dama. 

MATTIA. 

Vallo a dire anche a Roma ! 

ciambel, va a chiamare alla porta 
del giardino. 

Ehi! Pietro, qualcheduno! aiutatemi a met- 
tere fuor della porta costui. {Entra un servo.) 
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mattia, saltando in piede. 

Fuor della porta me! II primo che s’ ar- 
rischia a toccarmi lo mando a star giù da 
questa finestra. ( Apre la finestra.) 

ciambel, all'altro servo. 

Aiutami dunque tu a cacciar via questo 
vecchio. 

ir, servo, arrivato. 

11 signor conte Arturo lo ha proibito. 

MATTIA. 

Perchè vuole eh io faccia prima colczione. 
(A Ciambel.) Ha più giudizio di te. 

CIAMBEL. 

E pure la signora baronessa s ,. . 
m.vttia, senza dar retta altro a Ciambel , 

grardando fuor della finestra , e da sè). 

Ma non m’inganno io . . . laggiù appoggialo al 
muro, in estasi dinanzi a questa casa !... È 
lui? (Fa cenni fuori della fnestra col to- 
vagliuolo. ) Ah ! guarda ad un’ altra finestra. 
(Vuole accostarsi con buona grazia a Ciam- 
bel.) Ciambel ! 

ciambel, che ha paura. 

Tn là, in là, invalido! Le vostre mani mi 
hanno fatto male abbastanza. 

mattia, all'altro servo. 

A voi, figliuolo! voi che intendete le cosa 
per il diritto. Meglio (Accenna Ciambel.) di 
questo bertuccione, fatevi qui ( Gli fa guardare 
dalla fnestra.) Vedete quel giovinotto là in 
faccia? vi prego andargli a dire che è aspet- 
tato qui di sopra. (Il servo parte.) 
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CIAMBEL. 

II bello è che fa anche degrinvili. • 

• MATTIA. 

Capita appunto a proposito. Non avrà fatto 
colezione nemmeno lui. 

CIAMBEL. 

Ma voi , vecchio senza giudizio , Io sapete, 
voi in che maniera vi trovate in questa casa ? 

MATTIA 

Ecco quello che domando da più d'un’ora! 

CIA M BEL. 

Non sapete dunque che eravate ieri alle 
mie nozze, in uno stato?... 

mattia, principiando a ricordarsi. 

Ah ! ah ! mi par bene. Volevano mettermi 
in ciraberli quegli altri.... 

CIAMBEL. 

Cioè vi ci hanno messo, anzi imbriacalo 
perfettamente. Eravate un vero sacco di vino, 
e se il signor conte Arturo non vi facea le- 
vare della strada, ove russavate lungo disteso 
come un maiale e portar qui in casa di sua 
zia . . . 

MATTIA, 

In casa di sua zia? 

CIAMBEL. 

Di sua zia, e corro subito ad avvertirla. 
mattia, vuol trattenerlo. 

Aspetta! ragioniamo. ( Ciambel corre via ; 
intanto arriva Thierry.) 


Sa 
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SCENA. V. 

MATTIA, THIERRY. 

matxia, guardando dietro a Ciambel. 

Th ! come corre I 

TIUERRY , da sè. 

Chi altri può avermi fatto chiamare? Ella 
senza dubbio. 

mattia , appena Io vede. 

Lode al.cielo! Sei qui Thierry. 

THIERRY. 

Che vedo ? anche in questa casa ? Vi trovo 
dunque da per tutto. 

MATTIA. 

Come puoi capire, son io che l’ ho fatto 
chiamare. 

THIERRY, da sè. 

Ed io credeva ohe fosse stala la Celina. Ah ! 
ero pazzo. {Forte.) Ma voi come vi trovale qui ? 

MATTIA. 

Eh! non mi ci trovo male. ( Acccnando il 
tavolino imbandito .) E tu hai fatto colezione, 
la mia creatura? 

THIERRY. , 

Ma questo è un brutto scherzo che mi si 
vuol fare. 

MATTIA. 

Tult’altro, figliuolo! 

THIERRY. 

Ah! voi non potete esser venuto qui per 
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altro che per umiliarmi, per perdermi, come 
faceste ieri a quella festa di nozze. 

MATTIA. 

A quella festa di nozze! Aspetta bene che 
richiami tutti i miei pensieri a capitolo. Si- 
curo ! ero un poco avvinazzalo. Qualche volta 
mi succede. Ma che cosa ho poi fatto? Tu 
vólti gli occhi in là. Indovino. Ho fatto qual- 
che balordaggine. Non bisogna per altro incol- 
parne me, ma quel vino che amo teneramente 
e mi rende sempre male per bene. Già quelli che 
ci tradiscono sono sempre gii amici. E tutte 
queste mie prodezze le hai vedute tu? 

THIERRY. 

Ah! papà Mattia, vi siete crudelmente 
vendicato. 

MATTIA. 

Vendicalo! e per che cosa? 

THIERRY. 

Perchè fui un ingrato ; perchè la vanità e 
l’amore m'avevano fatto perder la lesta. Non 
ho voluto conoscervi, voi mio benefattore ! 
Vi ho respinto! 

MATTIA. 

Capisco; mi vedevi ciuschero , ed hai ar- 
rossilo per me. Ti compatisco; non facesti 
meno del mio merito; facesti bene. 

THIERRY. 

No; ebbi io lutto il torto. 

MATTIA. 

No, lo ebbi io; o piuttosto quei manigoldi 
che m’acconciarono così. Ah! se li posso tro- 
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Tare! Orsù contami. Che cosa ho dunque 
fatto. Ho parlato troppo? Ho dette cose da 
non dire? 

THIERRY. 

Quanto bastava per opprimermi, per farmi 
ricordare ch’io vi doveva lutto e a voi so- 
lamente . . . 

mattia., a sè stesso. 

• Ah ! insensato ciarlone ! 

THIERRY. 

Che sono un povero figliuolo d'esercito, 
adottato da voi per carità !... 

mattia, come sopra. 

Ah ! birbante ! 

THIERRY. 

Che ogni mia sostanza era vostra, ch’io 
non ho nulla del mio, ch’io non sono nulla! 

MATTIA. 

Ah ! se sapessi come bastonarmi da me me- 
desimo 1 

THIERRY. 

• Finiste col dire che m'abbandonavate come 
un ingrato. 

MATTIA. 

' Ho potuto dire anche questo?... Ma tu... tu 
non l’hai creduto, il mio Thierry; non l’hai 
creduto, n’è vero? Bisogna saper perdonare 
qualche cosa ad un povero vecchio preso dal 
vino. 

THIERRY. 

Perdonarvi ! Li meritavo i vostri rimpro- 
veri 1 


Digitized by Google 



SCENA V. 85 

MATTI*.. 

E tutti gl’invitati alle nozze erano preseij li I 

THIERRY. 

Eh ! che m’avrebbe importato degli altri F 
Ma la Celina !... ma Arturo!... 

MATTIA. 

Adagio! adagio! .. Celina!... Arturo!... 
Ma al signor Arturo , a lui non avrò dettò 
nulla ? 

THIERRY. 

Ah caro papà Mattia! Che cosa potevate 
dirgli di più ? Pur troppo gli diceste tutto. 
E v’ascoltava attento, gongolava dalla con- 
tentezza di vedermi umiliato. 

MATTIA. 

Lui!... il figlio di Giacomo Lapierre!... 
il . . . Ah ! (Si mette le mani ne ’ capelli.) 

THIERRY. 

E la Celina! Vedevo i suoi occhi bagnati 
di lagrime!... Tutto è finito per me!... 
pel mio amore! 

MATTIA. 

Pel tuo amore!.-.. Ah! quella giovinetta 
che ami è... Ci sono! ... E alla presenza 
di lei dunque? . . . Bastonami ! cacciami via !. . . 
sono un vecchio balordo! un vigliacco! . . . 
Oh povero il mio Thierry! Ti domando per- 
dono, in ginocchio ai tuoi piedi. . . per quanto 
le gambe me lo permetteranno... (Thierry 
lo rattierte. ) Ma tu ci dovesti pur soffrir 
tanto ! 



«6 ATTO II. 

thikhry . 

Ah! non posso negarvelo. Ho sofferto lutto 
quello che si può soffrire da un uomo. Op- 
presso dalla vostra maledizione, privo affatto 
di speranze, andavo attorno come un pazzo, 
come un insensato . . . volevo uccidermi. 

MATTIA. 

Ucciderti!... Ah! ah! non facciamo be- 
stialità!... e soprattutto una bestialità di 
questa natura!... Sai che cosa vorrebbe dire 
l’ucciderli? Saremmo due morti in una volta. 
Non voglio che tu ti yccida. 

THIERRY. 

Anche poco fa . . . là . . . dinanzi a quella 
finestra ove non m’è riuscito vederla affac- 
ciarsi .. . là, io giurava di non sopravvivere 
alle mie speranze!... 

MATTIA. 

Ma è poi tanto disperata la cosa ? 

THIERRY. 

Ah! voi non sapete che supplizio sia l’a- 
mare . . . senza poter offrire alla persona amata 
un grado , uno stato . . . nemmeno un co- 
gnome ! 

mattia , con qualche austerità. 

Un cognome . . . questo no. 

THIERRY. 

Ah ! perchè, in vece di colmarmi di bene- 
ficenze che non so donde vengano... di la- 
sciarmi concepire idee, speranze che doveano 
fabbricare la mia disgrazia , perchè nou far 
di me un artigiano, o un soldato come voi? 
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MATTI A • 

Faresti una graziosa figurai 

THIERRY. 

Tranquillo nella mia oscuri là, sempre lon- 
tano da quel mondo ove ho conosciuta la 
Celina, i miei voti almeno non si sarebbero 
alzati sino a lei . . . per rendermi disperato. 

MATTIA. 

Lascia fare a me. Son io che ho guastato 
tutto; sarò anch’io che rattoperò tutto. La 
vedrò io questa giovinetta. E bella ; deve an- 
cora esser buona ; le parlerò, le dirò . . . 

THIERRY. 

Zitto per carità ! Siete qui in casa sua, in 
casa di sua madre! 

MATTIA. 

Di sua madre! Tanto meglio! anderò a 
dirittura dalla vecchia... Qualche duchessa, 
11’è vero? Si dark delle grandi arie... me 
ne infischio io. Ne ho vedute dell’altre. 

THIERRY. 

Ah ! per amor del cielo ! partile piuttosto 
di qui! 

MATTIA. 

Niente affatto ! Aspetta ; voglio qui bevere 
un sorso . . . ( Va per versarsi da bere.) 

THIERRY. 

Vien gente! 
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t 

SCENA VI. 

LA ROSA b DETTI, indi CIAMBEL, 
la BARONESSA e l’altro SERVO. 

rosa, che entra in tutta frettala Mattia. 

Presto! presto! andatevene, papà Mattia! 
{Felle Thierry.) Ab ! voi qui, signor Thierry. 
mattia, a Rosa. 

E venula in buon’ora! Le parlerò io alla 
vostra baronessa. 

ROSA. 

Caro signor Thierry, conducetelo via voi 
il papà Mattia; la padrona è in tulle le furie. 
'reiERRY, a Mattia. 

Venite; daterai questa prova del vostro buon 
cuore. E una pazzia questa... Poi... noti 
sentile che è in tutte le furie? 

MATTIA. 

Non mi mangerà mica/ Le anderei al ro- 
vescio e sarei un boccone incomodo da di- 
gerire. 

ctAMBEL, che precede la baronessa alla 
quale addita Mattia. 

Eccolo là , signora baronessa ; vostra ec- 
cellenza guardi ! Se vuol parlargli ... 

LA BAROHESSA. 

Non voglio nè guardarlo nè parlargli. Quan- 
do il governatore degl’ in validi, che è mio 
amico, saprà quest’insolenza! . . venire a pian- 
tar bordone in mia casa !... 
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CIAMBEL. 

E mettersi di più a tavola !... 

MATTIA, da sè. 

Ho paura che abbia ragione Thierry. E 
slata una pazzia! Ma ora sori nell 1 impegno. 
E una gran dama. Userò modi umili. ( di- 
bassa gli occhi; la baronessa viene avanti.) 

THIERRY. 

Deh ! perdonategli, signora baronessa. 

LA BARONESSA. 

Ah ! signor Thierry, ho piacere di trovarvi 
qui. Bisogna che quelTuomoosi lasci condur 
via con le buone, o lo fo cacciar fuori dalla 
porta. 

mattia, fra i denti. 

Troppa grazia ! i caui si cacciano cosi. 

La baronessa, a Thierry. 

Mi sono spiegata chiaro? 
mattia, le si avvicina sempre con gli occhi 

bassi , e senza che la baronessa li volti su lui. 

Scusate signora baronessa ; vi chiedo la 
grazia di potervi parlare . . . ma a voi , non 
per me . . . per lui . . .{Alza finalmente gli oc- 
chi.) Ah! la Ghitona! 

la baronessa, crollando il capo 
e guardando in là. 

Che maniera ! (Da sè.) Questo vecchio m : ha 
conosciuta in altri tempi (Alla sua gente .) 
Presto! che mi sia tolto dalla presenza costui. 
ciambbl, accostandosegli con l’ altro servo. 

Andiamo! andiamo! 

• i 

Bayard, voi. i. -6 
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thiebhy, con calore. 

Venite, Mattia; lasciatevi condurre da me. 
mattia, con voce altitonante . 

Lasciatemi far quel che credo, signor Thier- 
ry ; non ho mica paura io. ( S’avvicina alla 
baronessa in modo che questa non possa far 
di menù di guardarlo .) E ben ferro vecchio, 
ma nou teme di ruggine il papà Mattia 1 
la baronessa, sorpresa. 

-Ah ! 

MATTIA. 

Sì, Mattia, soldato della vecchia guardia, 
della prima compagnia dei granatieri! 

ciambel, tenendosi sempre unito all’altro 
servo perchè da sè avrebbe paura. 

Signora padrona, aspettiamo i vostri or- 
dini. 

la baronessa, ricomponendosi. 

Ebbene, granatiere della vecchia guardia 
che cosa domandate? che cosa avete a dirmi ? 
( A Ciambel e all’altro servo.) Voglio ascol- 
tarlo questo uomo. Se ci sarà bisogno della 
forza per farlo andar via, chiamerò. 

thierry, a Mattia sotto voce. 

Ma che cosa v’intendete fare? 

mattia, sotto voce a Thierry. 

Quel che m’intendo lo so io. 

la baronessa.' 

Signor Thierry, scusate; ma desidero ri- 
manere con quest’uomo senza testimoni. 
mattia, sotto voce a Thierry. 

Vammi ad aspettar nel giardino. 
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THIERRY. 

Che speranze ha mai? Non capisco nulla, 
il gran nulla! ( Parte per la porta del giar- 
dino.) 

la baronessa, ai servi che rimangono estatici. 

Ritirateci e, finché rimango con questo ve- 
terano, non lasciate entrare nessuno. Se mi 
bisognerà qualche cosa sonerò il campanello. 
( La Rosa e i due Servi partono dalla porta 
di fondo. La Baronessa si assicura premu- 
rosamente che tutti sieno fuori.) 

MATTIA, da sè. 

Come sa sostener bene la parte di gran 
dama ! Mi fa quasi paura ! 

scena vii. 

li BARONESSA, MATTIA. 

1 

LA BARONESSA. 

Mattia ! 

mattia , volgendosi con esitazione. 

Signora... baronessa... 

la baronessa, con modi affettuosi. 

Sei dunque tu che rivedo, il mio vecchio t 

MATTIA. , 

Vostro ! Sì da vero! 

LA BARONESSA. 

Come! non riconosciamo più i nostri ami- 
ci . . . i vecchi amici? 

MATTIA. 

Dici da vero, Ghitona?... Signora baro- 
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riessa?... Sei proprio tu?., proprio voi?.. 

Oh perdono ! 

LA BARONESSA. 

In somma, quando m’avrai contemplata 
un’ora come un reliquiario, son quella. Qua ! 
[Gli porge la mano , che Mattia stringe con 
cordialità.) 

MATTIA. 

Gli è perchè... non mi raccapezzo più... 
Il mio cervello batte la cassa... Son anche 
imbalordito dalle tue arie di poco fa. [Ridendo.) 
Signora baronessa 1 . . . 

> LA BARONESSA. 

Non la capisci?.*. Poco fa dovevo man- 
tenere... quel che chiamano la mia digni- 
tà . . . non per. me, vedi ! . . ma iu faccia a quel 
servidorame. 

MATTIA. 

Non sanno dunque che sei la Ghilona? 

LA BARONESSA. 

No certo ! mi conoscono per la baronessa 
Margherita di Serigny. 

mattia, ridendo. 

La signora baronessa Margherita! 

LA BARONESSA. 

Dinanzi a loro mi tocca star composta, par- 
lare, come si dice, in punto di forchetta... 
dinanzi a loro! . . . che dico? Dinanzi a tutto 
il mondo, che ne ho piena la cuffia , Mattia ! 
Adesso , soli fra noi, non c’è più baronessa. 

MATTIA. 

E ci è sol la Ghilona! (Si prendono per 
il braccio.) 


Digitized by Google 



S>3 


SCENA VII. 

LA BARONESSA. 

Al solo udire il tuo nome, al sol ricono- 
scerti... chè hai fatto di gran crespe il mio 
vecchio ! . ( . 

mattia, da si. 

- Eh ! anche la signora baronessa non burla. 

LA BARONESSA. 

AI sol riconoscerti dunque, anche il mio 
cuore batteva il tamburo . . . Per un mo- 
mento, non mi trovavo più, il mio Mattia. 

MATTIA. 

Non ti sei dunque . . . non siete . . . vostra 
eccellenza non si è scordata di me ! 

LA BARONESSA. 

Mai una volta I 

MATTIA. 

Ghitonal... Ah! ci sono de’ gran begl’ i- 
stanti nella nostra vita ! 

I.A BARONESSA. 

Istanti che ci levano ventanni di dosso! ... 
Abbracciami dunque! 

• MATTIA. 

-Ch’io t’abbr. . . ch’io v’abbracci! Così sia. 
[L'abbraccia.) Viva l'imperatore! 

LA BARONESSA. 

E viva la vecchia guardia!... Son ma 
matta io ?.. . piango ! 

MATTIA. 

Ed io!. . . i miei occhi son pieni come due 
grondaie. (Si guardano muti per un istante , 
poi danno entrambi in un grande scoppio di 
risa.) Signora baronessa! 
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LA BARONESSA. 
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Invalido ! 

MATTIA. 

Che calo dalla mia banda ! Ma non son 
mica come te che sei salita in grado. Il po- 
vero fantaccino, tolto giovinetto dal campi- 
cello cbe lavorava con le sue mani, messo li, 
e inchiodato sempre li, a quel posto!... 
Dopo essermi guadagnata una quantità suf- 
fidente di schegge di mitraglia e di palle, di 
sbalzo son nominato invalido, e la patria, piena 
di riconoscenza, mi dà alloggio e vitto iu ra- 
gione all’ incirca di quattro soldi per gior- 
no... una buona entrata! E stato questo il 
bastone di maresciallo che mi promettevano 
sarebbe fiorito fuori dalla mia giberna. 

LA BARONESSA, da SÌ. 

E dire che era il più bel granatiere della 
guardia ! 

mattia, da sé. 

E pensare che era la più bella vivandiera 
di tutto l’esercito! Eh! gli anni!... {Forte.) 
Attenti al comando! Voglio passare una ras. 
segna. 

la baronessa, ridendo. 

Che cosa ti viene iu mente ora? 

v MATTIA. 

Scommetto io che non ti ricordi più le pa- 
role di comando. 

LA BARONESSA. 

Oh ! lasciami stare ! 

MATTIA. 

Perchè non ti ricordi più di nulla. 
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LA BARONESSA. 

Oh ! se volessi !... 

MATTIA. 

Vediamo dunque ! ( Comanda come si fa- 
rebbe in un esercizio e la baronessa ese- 
guisce.) Arma al braccio! La portatura del- 
l’arma si mantiene buona . . . Ma tu esci un 

pochino di fila... Mezzo giro a dritta! 

Eh? abbiamo una buona linea di fianco. 

LA BARONESSA. 

Non sono mica come te, il mio vecchio. 
Sai che sei dato giù maladetlameute ? 

MATTIA. 

Vivadio! Non sono nè anche stato, come 
la Ghitona, conservato nel bambagio presso 
un barone. Oh! contami dove, come l’hai tro- 
valo questo tuo barone? 
la baronessa, che si mette a sedere sul sofà. 

Questo mio barone !... Mi è costato caro. 
Già sai di quel giovine fornitore che mi fa- 
ceva la corte in Spagna ... Si era dato a certe 
speculazioni rischiose . . . 

v MATTIA. . 

Sicuro ! Portò via la cassa del reggimento 
e questa qui la chiami speculazione rischio- 
sa ! (Si mette a sedere nello stesso sofà ov’è 
la baronessa.) Permettete che mi metta un 
po’ nel bambagio ancor io. Chi sa quando me 
ne capita più l’occasione ! 

LA BARONESSA. 

Ti giuro su l’onor mio che questa cosa, del- 
l’aver portalo via la cassa non la sapevo. Tre 
anni dopo, rifuggitosi nel Portogallo , . . 
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MATTIA. 

Allrimenli !... (Si mette la mano al eolio 
facendo capire col cenno che altrimenti gli 
avrebbero tagliata la testa.) 

LA BARONESSA. 

Mi lascia vedova ed erede delle grandi ric- 
chezze che avea fatte... Come le avesse falle il 
diavolo lo sapeva. Io per altro ne feci buon uso, 
me ne glorio. Si trovavano là de’ poveri pri- 
gionieri francesi, camerati tuoi e miei. Gli 
aiutai; feci tanto d’ammansare in loro favore 
que’ bricconi d’inglesi che per una cosa sola 
hanno buono il cuore: per il danaro... 

MATTIA. 

• A questo tratto ti riconosco. Buona Ghi- 
tona ! Quello che ha avuto, non se lo è mai 
tenuta per sé sola. (Le batte con una mano 
la spalla , poi s'accorge d'essersi presa trop- 
pa libertà .) Oh perdonatemi! 

LA BARONESSA. 

Fra gli altri, v’era uno di questi Francesi... 
nient’ altro che un generale, un barone del- 
l 'impero. . . 

MATTIA. 

•Ah! ci siamo al barone. 

LA BARONESSA. 

> Mi diedi attorno tanto ehe lo feci fuggire; 
e tornammo insieme in Francia, ove mi 
sposò. 

MATTIA. , 

Il barone generale! per gratitudine! 
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I, A B A BONRSSA. 

Per gratitudine, e per prendermi gli scudi 
che mi restavano, quel guidone! Un uom be- 
stiale che m'ha fatto mandar giù de’ bocconi 
amari col pretesto che facevo, diceva lui, mar- 
roni a tutt’ andare nel gran mondo dove fu 
lui che per forza mi volle condurre. 

MATTIA. 

Che ignorante! Chi non ne fa dei mar- 
roni. Dicono che ne lo ancor io . . . 

i baronessa, ridendo. 

Possibile che dicano questo? In fine, mio ca- 
ro, mi lasciò in un cantone, e si mangiava il 
mio con delle sgualdrine, e se mi lamentavo, 
se piangevo, aveva delle mameracce ... Ah ! 
se sapesti . . . 

MATTIA. 

Ho capito. ( Accompagnando le parole col 
gesto del bastone.) Batteva la generale. 

T.A BARONESSA. 

Finalmente Dio lo chiamò a sè ( Mattia si 
leva il capello.)... e son rimasta felice. e niente 
superba ve!., con un’unica figliuola che è una 
pasta di marzapane. 

MATTIA. 

Ditelo a me! la conosco. 

RA BARONESSA. * 

Tu ìa conosci? 

MATTIA. 

La conosco, e son venuta a chiedervela in 
matrimonio. 
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LA BARONESSA. 

Tu ! ( Ridendo a più non posso.) Ah ! ah ! ah ! 
mattia, contraffacendola. 

Ahi ah! ah! Non c’è da far tanto Ahi ah! 
ah'. (Si alza da sedere.) 

SCENA Vili. 

CIAMBEL e DETTI 

CIAMBEL. 

Domando mille volte perdono, signora ba- 
ronessa . . . 

i.a baronessa, sotto voce a Mattia. 

Zitto! 

mattia, sotto voce alla baronessa. 

Sta quieta! In faccia agli altri, come se 
non ci fossimo mai nè veduti ne’ conosciuti! 
la baronessa, a Ciambel. 

Che cosa c'è dunque? 

ciambel. 

Ci son lì fuori due invalidi che con la scia- 
bola alla mano cercano il papa Mattia per 
sforzarlo ad andare agli arresti sforzati. 

MATTIA. 

Giurabacco! Non ci sarà bisogno di sfor- 
zarmi , perché ci anderò subito con le mie 
gambe. 

la baronessa sfrenando la sua gran voglia 
di ridere e componendosi alla gravità. 

Vedete, buon uomo! La vostra impru- 
denza !... 
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MATTIA, da SÌ. 

Ve! te! che arie si dà la briccona! 
ciambel. 

Il mio suocero Martigné dice che hanno 
premura. 

MATTIA. 

Ah! c’entra anche il tuo suocero Marti- 
gné. Vecchio gaglioffo! chè è lui che lai fa 
andare in gabbia. ( A Ciambel.) Quand’è così, 
di’ a qne’ galantuomo che fra un momento 
tengo. Intanto li farai bere . . . 

CIAMBEL. 

Ma... ( Guarda la baronessa.) 

MATTIA. 

Con permissione sempre della signora ba- 
ronessa. Ma , vedova d’ un generale dell’ im- 
pero , non ricuserà un poco di vino a due 
veterani di Napoleone. (Le si fa alY orecchio .) 
Non ricusava nemmeno il bicchieriuo d’ a- 
cquavite gratis ai suoi granatieri. 

la baronrssa, gravemente. 

Che cos’è stato ? 

mattia, sotto voce. 

Non ricusava nemmeno di cantare con loro 
(Cantecchia in distrazione.) Ten ton,miron- 
ton . . . 

la baronessa , fa un atto d’ira e tossisce 
per coprir la voce di Mattia. Mattia s’ac- 
corge d’aver commessa uri 1 imprudenza e 
tossisce anch’egli per ripararla , poi conti- 
nua a parlar forte.) 

Dunque permette la signora baronessa?... 
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CI AMBE!.. 

Come se fosse lecito far «li queste do- 
mande! 

I,A baronessa, a C lambel. 

Fate quello che questo degno veterano vi 

dice di fare. . 

- mattiA, a Ciambel che rimane attonito. 

Acchiappa questo ! {Ciambel, come se non 
avesse voglia di partir così subito, s accigne 
a sparecchiare il tavolino della coleuone ed 
ha presi i piatti delle vivande.) 

i.a baronessa, a Ciambel. 

Che cosa stai facendo ora ? ( Ciambel le 
mostra i piatti che ha in mano.) Bene, quello 
che hai levato portato via; ma il resto ver- 
rai a sparecchiarlo più tardi. ( Con impazienza.) 

Vattene una volta! 

ciambet., da sè. 

Chi capisce più nulla? {Parte coi piata in 
inano.) 

la baronessa, con certo sentimento 
di dispiacere. 

Mio caro Mattia, qui bisogna andare agli 
arresti. 


MATTIA. 

Lo vedo io ! alia porta del refettorio, con 
una picca in mallo e una calza al rovescio ! 

LA BARONESSA. 

Che galante figurina bai da essere!... Ma 
lascia fare a me. Sono amica del vecchio go 


vernatore . . . 
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MATTIA. 

XiO so; lo dicesti poco fa^ e senza inten- 
zione allora di farmi del bene; adesso puoi 
farmene; ma non è ciò che ora m’ importi. 
Ghitona , io non esco di qui se tu non 
accordi la mano di tua figlia al mio pro- 
tetto. Un pezzo di giovinotto, ben fabbricato, 
un figlio d’esercito, allevato da me 1 . . . 
tA baronessa, ridendo. 

Eh via ! sei matto. 

MATTIA. 

No che non son malto. : . ' 

la baronessa, come sopra. 

Un figliuolo senza padrei 

MATTIA. 

Ah ! ti colgo in un marrone adesso. Si dk 
tin figlio che non abbia padre? > . 

la baronessa, come sopra . 

Che non ha un soldo ! 

MATTIA. 

Ecco il tuo inganno ! 

LA BARONESSA. 

Poi , quand 1 anche la cosa avesse del pos- 
sibile , sarebbe troppo tardi ; la Celina 1’ ho 
già promessa. 

> MATTIA. . 

E tu sprometlila ! ~ 

LA BARONESSA, 

« Eh ! la figlia di mia madre nón sproutelte 
mai! Figurati se lo farebbe ora che il pro- 
messo sposo è il cugino di mia figlia, Arturo 
de Lapierre . . . 

Bayahd, voi. i. 


7 
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matti*. 

Lapierre, quel giovine che ho Veduto ieri! 

I.A baronessa. 

Figliuolo d’una sorella del mio secondo 
marito.' - < 

' • • MATTIA. 

- E figliuolo d’un mio camerata di tue..; 
camerata d’ Austerlits! . . . nieul’altro! Non ti 
uego che quell’ Arturo è un amabile giovine. .. 

LA BARONESSA. 

Amabile giovine un corno! Mi fa dar volta 
la testa questo amabile giovine! Uno scia- 
lacquatore, uno scioperato che non vuol far 
niente!.. Ma spero che quando avrà mo- 
glie . . . 

> MATTIA. 

Metti questa idea da una banda. É un 
partito che non ti conviene. Che abbia la 
cera di buon figliuolo, sono stalo io primo 
a dirtelo ; ina è da preferire il mio e vado 
a cercartelo. 

LA BARONESSA. 

Ma! no! 

MATTIA. 

Ma si ! 

LA BARONESSA. 

Mattia ! ‘ 

MATTIA. 

E là nel giardino. '• ' 

I.A BARONESSA. 

Se ti dico che non voglio vederlo! 
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MATTIA. 

Chiuderai gli occhi. Sei bene schizzinosa 
tu. ( Parte dalla banda del giardino .) 
la baronessa,' gridando. 

Ti ripelo che non voglio!., è inutile- Te- 
stardo lo è sempre stato... ma non fa nullat. 
ci ho tanto gusto d’averlo riveduto! 

\ 

SCENA IX. 

ARTURO e LA BARONESSA. 

a sturo, che entra smascellandosi dalle risa , 

Ma bella! ma bella! ma bella? In somma, 
cara zia, la vostra abitazione è divenuta la 
casa sussidiaria degl’invalidi. Bella! bella l 
bella ! 

la baronessa, mettendosi in serietà. 

, Perchè dite questo, nipote? (Da sè.) Dio, 
Dio ! se mai arrivasse a sapere ! . . 

ARTURO.- 

Perchè ne ho veduti due che si rinfre- 
scano nell’anticamera, e come ci danno den- 
tro nel vostro vino! (Ridendo sempre.) 

LA BARONESSA, COtlie Sopra. 

Per altro se quei due invalidi stanno be- 
vendo, la permissione l'avrò data io. Sono in 
casa mia. Posso farlo. 

ARTURO. 

E dov’è andato il papà Mattia Y Bisogna 
mandarlo a far compagnia agli altri. Sarà uu 
quadro deliziosissimo. 



i»4 atto ii. 

LA baronessa, che intanto ha trovata 
la maniera di far tacere il nipote. 

Deliziosissimo! Lo credete? E trovate al- 
trettanto dileziosa una lettera che ra’ha por- 
tata quell’uom della caria ? 

akturo, cessando di ridere. 

Una lettera! 

LA BARONESSA. . 

Ah! non ridete più adesso! (Si trae la 
lettera della cintura.) È la lettera di un usu- 
raio di vostra conoscenza! 

ARTURO. 

W! si parla ancora di quella inezia? 

LA BARONESSA. 

Se ne parla, bel signorino! Vedete qui che 
siete minacciato d’andare a stare a Clichy, se. 
non pagate. 

Arturo, prendendo la lettera. 

Quel temerario ardisce?... (Aa a leggere 
la lettera presso la finestra.) 

LA BARONESSA. 

Ardisce?... Chi fa i debiti è costretto pa- 
garli. 

- Il'l- fi: ; ; : 


I 
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MATTIA e THIERRY che vengono dai, 
GIARDINO SENZA ACCORGERSI d’ ARTURO 
CHE STA LEGGENDO LA LETTERA PRESSO LA 

• finestra , indi MADAMIGELLA CELINA 
k DETTI. 

mattia, conducendo Thierry. 

Vieni dunque; non aver paura. La signora 
baronessa è una buona signora che non ai*- 
derà in collera. Tutto al contrario ! 

la baronessa, inquietandosi. 

Ah! il signor Thierry! 

THIERRY. 

Madama, mi è lecito sperare?... 

: artdro, guardando di dov’è , senza essere 
ancora veduto, e da sè. 

Che?... 

* MATTIA. 

Sì, signora baronessa, è Thierry che ama vo- 
stra figlia, come lei ama lui. 

la baronessa, turbandosi. 

Come lei lui? Che discorsi son questi? 

thierry, sotto voce a Mattia. 

Di grazia, finitela. Vedete bene . . . 

mattia, forte a Thierry. 

Dicd che la finisci tu con le tue smorfie. 
Disogna sposarli questi due ragazzi, signora 
baronessa ; si vogliono bene. 
arturo, facendosi avanti e con gaia ironia.. 
Infatti, zia, il partito è eccellente. 
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THiH&tvY, sorpreso e da sè. 

Ah! Arturo. 

mattia, sorpreso anch’egli e da sè. 

Adesso quest’altro! 

la baronessa, ridendo per nascondere il suo 
imbarazzo. 

Ma qui si gioca agli spropositi. Questo buon 
uomo è pazzo; non so che cosa voglia dire. 

MATTIA. 

Ah faccia!... ( da sè .) Mi trattengo per 
umor di Thierry. Ma giudizio, Ghitona, per- 
ché io ne bo poco ! 

THIERRY. 

Usciamo, Mattia. 

i. A baronessa, a Mattia. 

Si ; parlile. 

mattia, traendo Thierry. 

Signora no; si ha da restare; il vino è 
versato, bisogna beverlo. 

ART17RO. 

Ab! par dunque che la pace ( Indicando 
Mattia a Thierry.) fra questi due signori sia 
fatta. Il papà Mattia ha ragione; e poiché 
(A Thierry.) voi avete il coraggio di alzar le 
vostre pretensioni sino alla figlia di una ba- 
ronessa . . . 

Thierry, fieramente. 

Signore! 

mattia, tenendo fermo Thierry. 

Una baronessa? una baronessa!... Bene, 
dato anche ciò, non si può alzar le preten- 
sioni alla figlia di questa baronessa? Non ci 
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vCiol superbia al* mondo; perchè forse non è. 
un alzarle troppo in su. 
la barosessa, con un fare che può essere 
preso dagli altri per un atto di degnevole 
superiorità e da Mattia per. un atto di 
preghiera. 

Buon uomo! buon uomo! 

MATTIA. 

Si, signora baronessa. Se Thierry vi do- 
manda vostra figlia non vi £t un affronto. £ 
Un buon figliuolo; è figlio d’un soldato. 

Arturo, col sarcasmo d’alterigia. 

Tutto qliesto! 

mattia , perdendo la pazienza. 
Vivadio! Non basta forse per sposare la 
figlia di una viva... Eh! {Si vede lo sforzo 
che fa nel rattenersi dal terminar la parola 
e dà un’occhiata alla baronessa per J ars & 
»n merito di questo sforzo.) 

LA BARONESSA. 

Degn’uomo, partite. 

THIERRY. 

^•Di fatto, madama, non sono altro che uiv 
povero giovine privo d’ogni vantaggio di na- 
scita e di fortuna. . . 

MATTIA. 

Non è vero... E prima di tnlto la sua 
nascita... Ah! se non avessi giurale di la- 
cere, la sua nascita farebbe arrossire qual- 
cheduno. Quanto a beni di fortuna , ha un 
patrimonio lui , patrimonio che non deve a 
nessuno ( Guardando fiso Arturo.) Non è uno 
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scialacquatore lui, non si fa mantenere, non 
fa pagare da nessuno i suoi debiti, come qual- 
chedun altro. • . 

• ARTURO. 

Come sarebbe a dire? 

la baronessa, ila sè. 

Oh vecchio ciarlone! j , . 

MATTIA. 

Ha abbracciata a quest'ora una professione; 
sarà ufiziale come lo fu suo padre (Ad Ar -, 
turo.) come lo divenne il vostro . , . Avete ui^ 
bel dire: voi siete figlio, nè più nè meno, 
del povero Giacomo Lapierre... 

arturo, con alterigia, 

• Pel conte de Lapierre! 

■ * . • ■. MATTIA. . • • , 

Lasciatemi un po’ stare col vostro de ! E, 
un zero messo dinanzi ad una cifra d'un nu-v 
mero. Non cresce e non cala; non coni% 
niente. 

arturo, movendosegU contro.. 
Arrogante ! 

tBierrt, ponendosi fra entrambi con collera* 
Signor conte Arturo ! • . 

LA BARONESSA. , • 

Nipote !... 

celina, che arriva tutta spaventata. 

• Che è stato? Che cos' è questo strepito , 
madre mia? 

ARTURO. 

Non è nulla, cugina. Ma il signor Thierry 
mostra oggi di conoscere il signor Mattia che 
non conosceva ieii. 
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THIERRY. 

Ieri , avete ragione , non ebbi il coraggio 
di confessare ch’io non era niente meglio d’an 
povero orfano allevato da questo degno ve- 
terano. Pure la cosa è ver»: egli mi ha fatto 
da padre; a lui devo tutto, ma avendomi 
fatto salire al di sopra del suo stato mede- 
simo, arrivai ad arrossire del mio benefattore: 
fui pazzo; fui un ingrato. [Prende solenne- 
mente per mano Mattia. ) Questi è il mio 
padre , il mio amico; lo sappiano tutti! E 
finché vivrò (Guardando torvamente Arturo.) 
chi si sarà arrischiato oltraggiarlo, non Io avrà 
fatto impunemente. Hoavuti gravi torli con lui, 
nè mi bastava il sapere che il suo buon cuore 
me li perdonava. Desideravo fargli una pub- 
blica riparaziene e ringrazio voi, signor conte, 
che ine ne abbiate affrettata l’opporlunità. 
mattia, tutto commosso. 

Ya là che sei un bravo figliuolo! 

LA baronessa, che si sforza* di trattenere le 
lagrime , a mezza voce. 

Ha parlato bene. Per la Madonna ! se ha 
parlato bene! 

cruna, piangendo. < 

Dà a conoscere un cuore nobile e buono. 

ARTURO. 

Dà a conoscere, senza entrar nel patetico 
cbe_ non è il mio forte, dà a conoscere il 
cuore d’un uomo d’onore. ( Dà un’ occhiata 
espressiva a Thierry.) Questa è la cosa che 
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apprezzo di più. ( Thierry contraccambia con 

un segno d' intelligenza l'occhiata d J Arturo.) 

MATTIA. 

Diciamo dunque... 
i,a baronessa, ponendosi fra Arturo 
e Thierry. 

Diciamo cbe tulio è finito; che ciascuno 
ha fallo il suo dovere. Signori , ho bisogno 
♦li ritirarmi, e vi saluto. (A Mattia.) Quanto 
a voi, degno veterano, venite qualche volta 
a vederci, in riguardo a mio nipote, il cui 
padre dite d'aver conosciuto. Addio 1 

mattia, fatto per un istante stupido 
da questo licenziamento. 

Certamente, signora baronessa . . . ( Da sé.) 
Oh! ti ripeterò la lezione, Ghitona. 

la baronessa. 

Vieni, Celina. Seguiteci, Arturo. (La baro- 
nessa e sua fglia s' avviano. Mattia va die- 
tro a loro.) 

arturo, alla baronessa. 

Vengo subito. (A Thierry sotto voce.) Credo 
che m’abbiate inteso. 

THIERRY. 

V’ho inteso, e vedo che voi pure m'in- 
tendeste. 

ARTURO. 

Concerteremo le cose nel giardino. 

THIERRY. 

Ci corro. ( Mattia che ha fatti alcuni passi 
pe.r seguire le due donne sparite di scena , 
accortosi che Thierry e Arturo parlavano in. - 
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sierne, è tornato addietro , ma non in tempi* 
d’udire quel che dicevano.) 

mattia, a Thierry. 

. Che cosa dicevate l 

THIERRY. 1 

Niente; dissi che andavo a casa. (Arturo 
.t’avvia nella direzione per dove sono partite 
la baronessa e sua figlia.) 

mattia, seguendo Arturo. 

Signor Arturo, ascoltatemi dunque ... Se 
sapeste!... bisogna che vi parli... bisogna, 
dico ! . .. 

arturo, liberandosi da lui. 

Un’altra volta! un’altra volta \ (Parte dalla 
stessa porta donde uscirono le due donne , «' 
Thierry coglie quest’ occasione per andare + 
non veduto da Mattia , nel giardino.) 
mattia, tornando addietro. 

Dunque, Thierry . . , Eh ! se a’ è già an- 
dato. Oh lo raggiugnerò ; bisogna che lo rag 1 
giunga sinché i ferri son caldi, e ad un estremo 
caso... ( Vuole uscire dalla porta di fondo 
e s’incontra in Ciambel e negli altri due in - 
validi.) y 

SCENA XI. 

r 

MATTIA, MARTIGNÉ, LAURIOL, r 
CIAMBEL. 

1 » ( * . i 

ciambel, accennando Mattia. 

Eccolo qui il ragazza sviato. 
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« nautiche , e IìA-Uriol un poco brilli . 

Alto là! 

MATTIA. 

Anche costoro adesso! Lasciatemi dunque 
passare. 

i MAHTIGHÉ. 

Quieto, quieto, il mio vecchio! T’arrestiamo 
per ordine del governatore. 

LÀURIOI,. 

Che ti vuole o morto o vivo nelle mani. 

CIAMBEE. 

Ti vogliono agguantare, la capisci ? 

MATTI A. 

Ho ben tempo io adesso! ... \Da né.) E 
Thierry! e Arturo! se perdo quest’occasio- 
ne!... (Forte.) Fra un momento, amici; ho 
'chi mi aspetta^ 

mahtighé, prendendolo per il collo. 

Gli arresti li aspettano ! Scusa il disturbo ! 
Ah mariuolo. Vai a dormir fuori la notte! 
Bazzichi nelle case dei gran signori !... 
ciambel, ai due invalidi. 

Spicciatevi dunque a condurlo via. 
LAunioL, prendendo Mattia dall'altra banda. 

Bisogna venire con noi. 

• MATTIA. ‘ 

Un momento! Diavolo! (Da sé.) Resta a 
vedersi. ( Forfè. ) Si traila così cogli amici , 
coi camerati? Si lascia loro almeno il tempo 
d’inumidirsi la gola per prendere un po’ di 
coraggio. (Accenna il tavolino, ove sono ri- 
masti i fi a s che t ti e i bicchieri.), 
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m artigné lasciandolo libero. 

Onore sempre alle buone intenzioni! Ma 
dimmi) in questa nobile stanza?... 

MATTIA. 

E permesso. 

. CIAM BEL. 

Sla ino a vedere che vuol bere! 

MATTIA. y 

E perchè no? E se voglio trattare a sii 
droi miei camerati, come ieri trattarono me!., 
(Da sè.) Oh! i miei galantuomini ! m’ intrap- 
polaste, ma vi stimo io se mi mettete in bocca 
del gatto. 

MARTIGSÉ. 

Per il sidro, accordato! I tuoi camerati 
accettano, 

LAORIOL. 

Son presente! 

CIAMBEL. 

Evviva 1 Son dunque due spugne questi 
camerati! 

MARTIGSÉ. 

Ma che bicchieri curiosi! Si direbbe che 
sono di tre parrocchie diverse. Io rni pieni 
derò il grande. ( Prende quello del vino da 
tutto pasto.) 

T.AURIOL. 

Io il lungo. ( Prende quello dello sciam- 
pagna.) 

MATTIA. 

Io mi terrò al piccolo ; ci farò in due volle. 
( $ ’ accinge a cavare il turacciolo d’ un Jia - 
schetto.) Soldati, ai vostri pezzi! 
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ci ambp.t., v olendo impadronendosi 
del fiasche Ito. 

Ma no! hanno già bevuto anche troppo. 
Son mezzi colli a quest'ora. 

MATTIA. 

Ciarabel! Ciambel! guarda la bomba! 

ciambet.. - 

Vi dico di non far imbrumar® mio suo- 
cero ! ( Mattia fa scoccare il turacciolo del 
fiaschetta che salta sul naso a Ciam bel. ) 
Che tu sia maladelto! (Scappa via.) 

MAKTIGNB. . ■ 

Gli sta bene; vuol ficcare il naso dove non* 
gli tocca. 

- MATTIA. • 

Oh che spuma fa questo sidro ! ( Empie i 
tre bicchieri.) Fuoco ai pezzi! 

TUTTI. 

Viva la guardia dell’impero! (Toccano i ve- 
tri e bevono , ma Mattia sorbisce piccolissimi 
sorsi e piuttosto finge di bere.) 

I.AURIOb. 

Ah ! lo chiami sidro questo? Mi pare un 
famoso vino. 

MATTIA. - 

5>i, vivadio! manderei al diavolo tutti i vint 
per mettermi a questo sidro. Replica ! (Mar- 
tigne e Lauriol tornano a bere ; e nienti brilli 
pel vino bevuto prima, vanno a gradi a gradi 
divenendolo affatto .) Par di quel vino con cui 
t abbiamo messo in cimberli ieri. 

I.AUBIOL. 

Fummo noi* sai? 
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MATTIA. 

Oh da vero? (Da sé,) Ed è ben per que- 
sto, bricconi, che me la dovete pagare ! 

MABTIGNÉ. 

Si; per far saltar fuori il secreto della tua 
ricchezza, mariuolo. Lo sappiamo tutti adesso; 
e lo sa anche il governatore. 

mattia, sorpreso. 

Al governatore diceste?... 

MARTlGNÉ. 

Noi no; gliel ha detto il tuo agente di 
cambio, venuto stamattina a quartiere. 
matti*, da sè. 

Ah! come si fa ora a tacere? Il giuramento 
del mio segreto è in pericolo per lutti i versi. 

MARTlGNÉ, u 

Mi pare che tu non beva. 

mattia, fìngendo di traballare. 

Vi tengo testa... maladellamenle io... vi 
tengo lesta. 

tijtt’ a due. tl 

Ah.' Ah! Ahi- 

martigré, sotto voce a Laùriol. 

Torna a far...' a far la figura di ieri. 
lachiol, sotto voce a Mar tigne. 

Starà più allegro nella sua gabbia. .. starà. 
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# N 

MADAMIGELLA CELINA e DETTI, 

#• 

% CELINA. 

Dio! Dio! Che disgrazia! Signor Mattia.’' 
mattia, correndole incontro. 

Che cosa è stato, madamigella? 

CELINA. 

Ah! correte! impedite! si vogliono battere. 

MATTIA. ^ 

Chi battersi? Thierry! 

CELINA. 

Dalla mia finestra gli ho veduti nel giar- 
dino. Parlavano insieme sul serio, sotto voce, 
è vero ; ma già discorsi amichevoli non è a 
credere che ne facessero. 

; mattia, guardando i due invalidi e da se. 

E con questi altri alle coste adesso!., rad 
ormai sono tult’a due allo stato del do vere. ^Non 
mi fanno più paura. 

CELINA. 

Non mi badate, signor Mattia? 

i MATTIA. 

' Oh! vi bado c so tutto quello che avete 
dettò. Discorsi amichevoli non potevano farne, 
lo capisco ancor’io. E poi?... 

CELINA. 

Bisogna che Thierry abbia domandalo ad 
Arturo di potere scrivere una lettera prima 
di battersi, perchè Arturo gli ha detto, e 
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quésto ad alla voce. «. E giusto, signore ; sa- 
lile di sopra nella biblioteca; vado a prove- 
dermi del bisogno, e vi aspetterò nella sala 
ove ci lasciammo poc’anzi, » Voi vedete che si- 
curamente usciranno insieme, si balleranno... 

' MATTIA. 

Non si batteranno. Ve ne do parola. Sto 
qui ad aspettarli io. Lasciatemi e tornate nella 
vostra stanza. 

CELINA. , 

' Ma siete sicuro di poter impedire?.., 

MATTIA. 

V’ho data la mia parola io, e la parola di 
papà Mattia non è mica quella di un bam- 
boccio. Tornate, vi dico, nella vostra stanza a 
state col cuore in pace. 

4 •• CELINA. 

•‘ Sorto nelle vostre mani. (Parte.) ... , 

matti*, indicando i due invalidi e da sè. 

Leviamoci ora dai piedi costóro* 

1 due invalidi cantando da briachi. 

Andiam figli de la patria. 
l)e la gloria è giunto il di. 

MATTIA. 

L’ho detto io che sono condizionati a do- 
vere. A me! Amici, interrompete le vostre 
allegrie. 

MARTIGNÉ. 

Che interrompere; vivadio! Principiano 
adesso. 
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iauriol , prende il canestro dei vini , ove 
rimangono tre Jìaschetti pieni. 

Guarda ! c’è da dar aria a questi tre. 

MATTIA. 

Ma qui no. Quella signorina tu ha dello 
che la carrozza del governatore è alla porta, 

I DUB INVALIDI. 

Del governatore? 

MATTIA. 

Sicuro! ha fallo chiedere se la signora ba- 
ronessa è in casa. A momenti passa da que- 
sta sala. Se ci trova qui a badaluccare, non 
ci avrò gusto io, ma nemmeno voi. 

MARTIGNÉ. 

Hai . . . hai ragione. Ma . . . ma dovo si va ? 

MATTIA. 

Qui in giardino. ( Apre la porta.) Lh sotto 
quel frascato. Intanto il governatore va via, 

I.aoriol. 

Bravo! e il canestro con noi. 

MATTIA- 

Ma bisogna far presto! E qui! ( Corrono 
intoppandosi e tenendosi V un V altro , alla por- , 
ta. Quando Martigné e Lauriol ne hanno 
passata la soglia , Martigné' si volta.) 
m a rtignè, a Muttia. 

Ma vieni anche tu ? 

MATTIA. 

Sicuro! Non m’avete arrestalo? non sono 
nelle vostre mani ? 

MARTIGNÉ. . * •'/ ■ 

Hai ragione; non ci pensavo. 
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MATTIA. 

Presto l Se no, non siamo più in tempo; 
ftiù da quella scala ! { Da’ loro una spinta e 
restando nella stanza chiude la porta a ca- 
tenaccio) Adesso state li a prendere il fresco. 
(S’ode strepito come di chi cade.) Accoppa- 
tevi anche, birboni! (Gravemente.) Pensiamo 
ora alle altre faccende. 

SCENA XIII. 

MATTIA, la BARONESSA in gran gala 

E ABBIGLIATA A NOBMA DELLA DESCHI^ 
ZIONE CHE APPARISCE DALLA SCENA I DI QUE' 

~ st' atto, MADAMIGELLA CELINA, tb- 

ST1TA COME PRIMA. 

la baronessa, a Celina. 

Si, ho fatto attaccare. Vado, ma torno. In- 
tanto abbigliati anche tu per la festa . . . Oh ! 
come sei smorta! Tremi!... che cos’hai? 
CELINA. 

Niente, mamma... non ho niente. 
mattia, guardando la baronessa e ridendo 
da sè. 

Che pennacchio di nuova invenzione! 

LA BARONESSA. 

Mattia, ancora qui! Corbe la mettiamo? 

• MATTIA. 

Sono ancora qui Ghit . . . che diavolo di- 
ro?... signora baronessa, ed ho buone ra- 
gioni che mi trattengono tuttavia in casa 
vostra. 
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ATTO II. . 

1, A BARONESSA. 

die ragioni? 

celina, sotto voce a Mattia. 

Non le dite nulla del duello. La prende- 
rebbe contro a Thierry. 

mattia, sotto voce a madamigella. 

Lasciale fare a chi sa fare. (. ForJtf .) Gli è 
perchè . . . sapete già che inaspettati» a quar- 
tiere per mettermi agli arresti forzali ... m’a- 
vete detto qualche cosa d’amicizia vostra col 
governatore, prima che andassi agli arresti. 
Non potreste rno scrivergli per doiuaudare la 
mia grazia ? 

I.A BARONESSA. 

Scrivere no; non scrivo mai. 

mattia a mezza voce. 

E ne abbiamo il nostro gran perchè. (.4tlo 
d'inquietudine della baronessa.) Ma poiché 
uscite di casa, non potreste?... 

LA BARONESSA. 

Andare da lui?... Ohi questo ... non di- 
co «li non farlo. ( Sotto voce a Mattia. ) Ci 
pensavo. 

mattia, sotto voce alla baronessa. 

Da vero? 

la baronessa, come sopra. 

Esco per questo. 

mattia, come sopra. 

Sci sempre stata una gran buona donna! 

( Entra Ciambel.) 

CIAMBEL. 

, La carrozza è all’ordine. (Parte.) 
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LA BARONESSA. 

«• Tu Celina, va dunque nella' tua stanza a 
vestirti. ( Celina parte.) Mattia, spero tornare 
con la notizia della tua grazia. Ma vorrei che 
tu avessi giudizio; che ti scordassi il passatoi 

MATTIA. 

• Non dubitate, mia buona baronessa ( Le 
bacia affettuosamente ed anche rispettosa- 
mente la mano.) Un po’ di giudizio voi, un 
po’ di giudizio io; e non si saprà mai che 
nella vecchia guardia abbiamo fatto insieme 
il servizio. ( La baronessa parie.) E proprio 
uii angelo quella baronessa Ghilona. ( Torna 
Celina in fretta.) 

'C 6 LINA. 

Signor Mattia ho incontrato adesso Arturo 
con due pistole che s 1 è affrettato a nascón- 
dere. Tiene qui. 

MATTIA. 

È quel che desidero. Andate; andate nella 
vostra stanza e vivete tranquilla. 


SCENA XIV. 

MATTIA, ARTURO, più tardi THIERRY. 

MATTIA. 

Ah! mio segreto, mio segreto, li vedo an- 
dar di galoppo ! 

arturo, al vedere , entrando , Mattia . 

Ma sempre quest’uomo! 
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ATTO IC. 

MATTIA. 

Voi aspettale qualcuno u'è vero ? qualcuno 
per battervi? 

ARTURO. 

Ter battermi ! Eh via ! chi ve T ha detto? 
mattià, accenando il rialzamento fatto nel 

vestito d’ Arturo dalle pistole c/ier tiene 

nascoste. 

'■ Quella gonfiezza li che roba è? 

ARTURO. 

In fine che importa a voi? 

MATTIA. 

M’ importa!... m'importa tanto!... Oh 
no! voi due non vi batterete! . . . Non si può. 
Sarebbe un... un., un fatto orribile. 

• àrturo. da si. 

Tanta disperazione! Thierry sarà certo tuo 
figlio. Cerchiamo di calmar questo povero 
vecchio. (Forte.) Ma voi, degn’uotuo, vi di- 
sperate per una chimera. Ah! ah! Ballerai 
io! Con chi volete ch'io mi batta? 

MATTIA. 

Ah! Ah! con Thierry. 

■ ARTURO. 

11 signor Thierry ! Non so come tal cosa 
possa venirvi in mente. II signor Thierry é 
partilo e non l’ho più riveduto. 

MATTIA. 

Ah! non l’avete?. . . non l’avete?. . . ( Ar- 
riva Thierry frettoloso e senza vedere nel 
primo istante Mattia.) •>. 
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' THIERRY. 

Eccomi, signore, ai vostri ordini. 
mattia , ad Arturo. 

E adesso lo vedete? 

THIERRY , da sè e parlando di Mattia. 

Ah 1: è aucora qui. > 

ARTURO. 

Or bene, quand’ anche la cosa fosse come 
l’avete immaginata... quando ci volessimo 
battere... quando ciò fosse di nostro co- 
mune accordo . . . 

MATTIA, 

Son sempre qui a non volerlo io. 

THIERRY. 

ìion potete impedirla, papà Mattia. Io ho 
provocato questo signore, gli devo una ripa- 
razione.. . Siete pur militare e sapete... 

MATTIA. 

Che cosa volete mai dare lezioni a ine, voi 
due sbarbatelli?. 

thierry, ad Arturo. 

Signore, scusatelo. Papà Mattia, vi obbe- 
dirò in tutto; qui l’onore mi fa uua legge di 
disobbedirvi. Oh Dio! Non mi compiangete. 
Ho si poco da perdere! (Gli stringe lama- 
no.) Addio ! (Ad Arturo.) Signore, andiamo. 

ARTURO. '• 

Era ora ! 

mattia, correndo alla porta per impedire ad 
entrambi V uscita , 

No; voi non uscirete. So ancor io che 
cosa è Ponore! Anch’io, quand’è stalo il mio 



atto ir. ' 

tempo, ho misurata la mia arma con quella 
d’un altro. Ma voi ! voi? ( Attaccandosi alle 
imposte della porta.) Ah ! passerete prima so- 
pra il mio corpo. 

ARTURO. 

Ma questa è una scena congegnata ! 
thiebry, con rabbia. 

' Signore, quest’è un insulto di più! 

ARTURO. 

Non ebbi questa intenzione, signore ; nè ho 
fatto o detto cosa alla quale non m'abbiale 
costretto. Me ne dispiace, ma ora non si può 
dare addietro. 

matita, prendendo per un braccio Arturo. 

Ma non sapete voi che questa cosa è im- 
possibile, orrenda!... che se vi batteste!... 

THIERRY ed ARTURO. 

Che cosa ? 

MATTIA. 

Or bene ! Avevo giuralo che il mio se- 
greto sarebbe morto [Toccandosi il cuore.) qui, 
con me! Ma mi ci costringete voi! In fine 
non ci ho più rimedio. Bisogna che la ve- 
rità venga alla luce. 

THIERRY 

Mattia ! 

ARTURO. 

Parlate dunque! 

MATTIA. 

Via! voi siete due bravi giovinetti; questo 
segreto lo custodirete voi! Bisogna giurar- 
melo... in nome di vostro padre, Tbierrv! 
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THIERRY. 

„Di mio. padre! 

, MATTIA. 

In nome del padre vostro, signor Arturo . . . 
Egli era un brav’uomo, sapete? un buon sol- 
dato! L’imperatore, che in questo se ne in- 
tendeva , lo aveva decorato , arricchito , fre- 
giato d' un titolo ... gli è stato allungato il co- 
gnome; piccolezze della giornata ! ma in mezzo a 
lutti gli onori, in mezzo a tulli i distintivi rice- 
vuti (Si batte il cuore.) qui, vedete! non ci fu mai 
nulla di cangiato; trattava sempre meco, come 
quando non eravamo niente nè lui nè io... 
ne’ bei tempi. Non v'era un suo segreto che 
non me Io dicesse. Un solo me ne aveva ta- 
ciuto , un segreto che gli pesava sul cuore 
come una palla da quarantotto. ( Dopo una 
pausa. ) Gli aveano fatto sposare una gran 
dama , ricca ... un po’ se vogliamo , a suo 
dispetto. (Arturo si scuote .) Ne ebbe un fi- 
glio da questa gran dama. Voi, signor Ar- 
turo, erede de’ suoi titoli e delle sue ricchezze 
foste questo tìglio, e nulla mancava ai con- 
tenti di vostro padre... Io almeno credeva 
così, quando a Monlereau la batteria che fini 
di rendermi invalido , colpì lui pure ... ci 
trattò da fratelli. Fummo portati tutt’a due 
all’ospitale; quel buon Giacomo volle che il 
mio letto fosse posto vicino al suo ... ci an- 
davamo consolando l’uno con l’altro. Una 
notte ... oh ! quella notte non mi sfuggirà 
mai dalla memoria... lo vedo co’suoi grand’oo- 
Bayard, voi. i, 8 
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chi spalancati sopra <Ji me e col sorriso sili 
labbro: u Mattia, mi dice sotto voce, ecco 
il momento di separarci. Tu resterai; ma ba- 
dami bene! Voglio morire da galantuomo come 
sono \ issùto. Ho una famiglia alla quale ri- 
marrà lutto quello che possedo n . . . e parlava, 
come capile, della vostra famiglia, signor Ar- 
turo . . . «, lutto quello che possedo a riserva 
di ciò 11 e nel dir così si trasse di sotto al 
capezzale una carta che gli avevano portata 
il giorno innanzi. «. Questo deposito , con- 
tinuò, viene rimesso nelle lue mani, affinchè 
tu, l’amico il più sicuro ch’io m’abbia sopra 
la terra, faccia allevare, adotti per tuo un 
mio figlio al quale non posso lasciare il mio 
cognome. liceo tutta la sua richezza... Nascon- 
digli donde viene; la nascita di questo figlio 
è un segreto fra te e me. Che la mia fami- 
glia non abbia mai il diritto di movere que- 
rele contro alla mia memoria; siagli padre 
tu, tu che resti solo, e fa di mio figlie un 
galantuomo n. ( Piange.) Le lagrime ci sof- 
focavano e l’uno e l’altro; un’ora dopo gli 
portarono il diploma che lo faceva generale 
di divisione. Morì! gridando Viva V impera- 
tore !.. . Casi allora si moriva! 

artoro, struggendosi in lagrime. 

Oh padre mio ! 

tijierry, tutto ansante e commosso. 

E quel figliuolo? . . . 

MATTIA. 

Quel figliuolo, dopo la pace divenne il mio *, 


SCENA XIV. 

è slato allevato come il figli o <T qu gran si- 
gnore; la stia sostanza si è triplicata segre- 
tamente in mia mano... Povero ed invalido 
com’ero, sarei morto prima di toccarne la piti 
piccola parte per me. Ora (Fisandu gli oc- 
chi sopra Thierry.) e£li è ricco, nobile di 
cuore, coraggioso . . . 

ARTURO. 

Thierry ! - 

THIERRY, ad Arturo 

Oh no! no!... Io avere una famiglia !.. . 
prendete equivoco. (Guardando Mattia ) Non 
è egli vero ? 

hattia, guardando Arturo , di cui gl'importa 
scandagliare i sentimenti. 

JLa cosa è proprio come la dico. 

arturo, commosso al maggior segno. 

Gjran Dio! sarebbe possibile ? 

thierry , Jisando Mattia. 

Io dunque! . . . 

mattia, spingendo Thierry fra le braccia 
d’ Arturo. 

Ma va una volta ad abbracciar tuo fra- 
tello ! 

tuierry e abturo, l'uno fra le braccia 
deir altro. 

Mio fratello ! 

MATTIA. 

Sì , propriamente fratelli. Adesso 1’ anima 
di vostro padre mi perdoni e perdonatemi 
anche voi altri ! 
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thierrt , gettandosi fra le braccia 
del veterano. 

Matlia! 

artubo, stringendo la mano a Mattia. 

Mio amico! 

mattia, trionfante. 

Lo diceva io che non vi battereste? 

ARTURO. 

Thierry, fratello mio, perdonami ho avuti 
leco dei torti. 

THIERRY. 

Arturo, prendo tutti i torti su me, ma non 
$i parli più di torli. 

ARTORO. 

Come ripararli? 

MATTIA. 

Oh ! vien gente. Che fra voi due vi sap- 
piate fratelli, non si potea far altrimenti; ma 
questo segreto dee restare fra voi; se no, mi 
fareste comparire spergiuro con quel pove- 
retto che non è più. 

arturo, con comica gravitò. 

Diamine ! Uom degno, fidatevi. 

MATTIA. 

Dico bene! Anche tu, Thierry, sai! 

thierrt, che già capisce le intenzioni 
di Arturo. 

Oh mio secondo padre! potete fidarvi di 
ine come di questo caro fratellq. 
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CELINA, DETTI b più tardi la 
BARONESSA e CIAMBEL. 

CELIA A* 

E bene, signor Mattia! 

ARTURO. 

Ah Celina! Venite cugina mia, venite! 
Avevate ben ragione di amare Thierry. Egli 
è un bravo, un buon giovine; egli è.,, egli 
è . . . mio fratello. 

MATTIA, 

Ecco almeno un segreto ben custodito! 
arturo, ridendo a Mattia . 

Ma a lei sola ! 

MATTIA. 

Sì, a lei sola, poi a tutta la comunità! 
(Da fé.) Basta ! In fine quando (Indicando 
i due fratelli.) son d’accordo loro, quella buo- 
n’anima che è lassù non può aversene a male, 

THIERRV. 

Celina ! -, 

CELINA. 

Ma che cos’è che dite voi altri? 

la baronessa, che entra brontolando. 

E ho sempre da incontrar per le scale qual- 
che usuraio che cerca d’ Arturo. 

ARTURO. 

Ah cara zia! . . . 

LA BARONESSA. 

Sì, sì, cara zia! Dunque, Mattia, ho par- 

fi* 
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lato al governatore. Vi presenterete. a lui. 

Bisognerà che vi beviate un’intemerata . . . 

MATTI*. 

Eh già lalle intemerate ci ho fatto l’orecchio. 

LA BARONESSA. 

E la vostra grazia è ottenuta . . . Ma il si- 
gnor Thierry è ancora qui? 

1 ART0RO. 

Si, zia, è qui, ci può Alare... è mio fra- 
tello. 

LA BARONESSA. 

Che?... che!... Da quando in. qua? 

• MATTIA. 

Chiacchierone ! ( Durante tutto il resto della 
scena la baronessa , rimane com$ in uno stato, 
di sbalordimento.) 

ARTURO. 

Sì , sì . mio fratello, 1’ ho detto e non mi 
disdico. In fine, perchè non lo direi a tutto 
il mondo? m’affogherei a tacere. ( Guardando 
Mattia.) Si è dubitalo della contentezza che 
proverei a questa scoperta. Si è avuto torto 
e vo’ vendicarmi. Zia, date a lui la Celina, egli 
la merita meglio di me. { Pone egli stesso la 
mano di madamigella Celina in quella di 
Thierry.) Fratello, sei contento? 

. THIERRY. 

Ah ! mio Arturo! questo è troppo! 

MATTIA. 

Bravo! così andava fatto. Piango vivadio! 
come un ragazzo. 

LA BARONESSA. 

Adagio ! 
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CELINA. 

Cara madre, non è Arturo quello che pre- 
ferisco. 

artuko , gaiamente. 

Benedetta la sincerità! 

... LA BARONESSA. 

Ma !... Ma !... 

ARTURO. 

Non c’è d'altri ma, zia; sposateli, e pagate 
j miei debiti ... * 

THIRRBY. 

Quanto ai debiti poi , non gli ha da pa- 
gare la signora baronessa. Mattia , non dite 
«he bo un patrimonio ? 

MATTIA. 

Sì che lo hai, figliuolo, e ti leggo nel pen- 
dere e li lodo. Ma giudizio tutt’a due, i miei 
ragazzi! Che l’uno a furia di buon cuore,, 
l’altro... scusate, signor Arturo... di spensie- 
rataggine, non vi riduceste a tradire le in- 
tenzioni del migliore dei padri. 

LA BARONESSA. 

In somma, a quel che vedo, avgle tutti il 
vostro ramo, di pazzia. Mi spiegherete una 
volta ... 

MATTIA. 

. Sì , Ghit . . . signora baronessa ... voi sa- 
prete .. . tu saprai. Voi siete sì buona, che il 
tuo cuore . . . Ah non so più quel che mi 
dica. 
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ciambel, che arriva tutto affannato 
, dal giardino. - 

T una indegnità questa e mi farò sentire 
dalla signora baronessa. 

LA BARONESSA. 

Cbe cosa c’è ancora ? Sei matto anche tu 
come gli altri? 

CIAMBEL. 

Signora, i due camerati di papà Mattia... 
gh ha imbracati lui... stanno là russando 
come due veri animali, signora baronessa, su 
1 aiuola dei tulipani . . . Non è possibile met- 
ter gente battezzala in uno stato più bestiale 
mio suocero soprattutto ; ed è stato lui, papà 
Mattia. ^ v 

MATTIA. 

Finiscila, scioccone! Quando si sveglieranno, 
tutta l’ imbriacatura svanirà. So io come fi- 
niscono queste faccende. Adesso me ne vado 
agl Invalidi, e, ne sieno grazie alla signora ba- 
ronessa, aggiusterò col governatore le loro 
partite e le mie in una volta. L’ospizio de- 
gl’invalidi è casa mia. 

AHTUBO e THIERRT. 

Non lo è più ! 

THIERRV. 

Dovete star sempre con. me, esser meco a 
parte . . . 

' t _ MATTIA. 

Vi ringrazio e l’uno e l’altro, il mio com- 
penso l’ho avuto nella contentezza di questa 
giornata. Arrossirei come un poco di buono 
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«e ne ricevessi d’altri. Agl’Invalidi ve lo ri- 
peto è casa mia ; di li verrò qualche volta a 
trovarvi, a darvi talora un’ occhiata, talora un 
consiglio . . . 

THIERRY, e ARTURO 

Sempre! sempre! 

MATTIA. 

Qualche volta per vedervi tutti , tutti fe- 
lici ; per ( Porge la mano ai due fratelli.) dare 
una stretta di mano ai giovani amici . . . ( Tocca 
di sfuggita un braccio alla baronessa.) ed an- 
che ai vecchi amici ... e ringiovenire col par- 
lar del passato 


/ 

fi** ORLI.’ ATTO ’ SECONDO KD ULTIMO, 
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